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Il duta di VERT<\LURE 

✓ AZOR, domeslico del duca, 
i II Marchese, nipote del duca. 

OTTAVIO, rappresenta < BICANEL, calzolajo storto. 

) LILINA DARDILLON, vec- 

V chia-coBimediaoto. 

FLORESTANO, direttore d' un teatro in provincia. 
SILVIA, ex prima amorosa dei teatro italiano. 
LISETTA, sua cameriera. 

Amici del duca, dotnellioi di Silvia e del doea. 



La, sana è a Parigi in casa di Silvia. 
Epoca 1770. 
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atto unico. 



Il ttatro rappresenta un elegante salone : porta co* 
mune e due laterali: a sinistra sul davanti una toe- 
lette : a destra un canapè^ poltrone , sedie^ eco. 



SCENA PRIMA. ' 

Lisetia, sdraiata sul canapè leggendo un libro: 
Florestano entrando dal fondo. 

Lis. Non si può 'negare cbe il signor di Mariveaux scriva 
dei bellissimi romanzi- 

Fio. Buon giorno,, mia bella Lisetta , buon giorno. 

Lis. Cbi è là? cbi siete... aspettate! io credo d* aver\i 
veduto un'altra volta. 

Fio. Come, non bai riconosciuto a prima Vista papà Fio* - 
restano , il direttole del gran teatro di Lilla, il decano 
dei commedianti e delle commedianti? 

Lis. Abl siele voi? buon giorno 1 (s’alsa) 

Fio. Io non ho voluto lasciar Parigi Senza venir a salu* 
tare P amabile Silvia tua padrona, i di cui talenti, le 
attrattive e la virtù hanno lasciato fra noi delie soavi 
rimembranze... tanto .rare a provarsi... la vista soprat- 
tullo. 

Lis. Vi ringraziamo delia vostra premura e dette vostre 
rimembranze. 

Fio. E net caso cbe anche in qncsP anno volesse dare 
, qualche rapprcseutazioqe, io sarei dispostissimo^ ad in* 

. tendermi con lei agli sfes'^i patti dell’anno scorso. 

..Aia. Mio caro signor FlOrtstuno, 'oi potrete conservare le 
vostre buone disposizioni' per qualcun altro. Noi ab* 
biamo rinunciato al teatro, a’suoi proventi ed olle sue 
comme(|lie. 

Fio. Eli via t 

Lis. Noi ci maritiamo. 

( Fio. Quale pazzia ! 
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8 I FIGLI DBLL’aKTK, 

Lis. È no duca, un pari di Francia quello che ei sposa. 
fio. Quale bestialità ! 

Lis. Ecco cosa'vool dire aver delle virtù ... come dice- 
,, vate poe’ anzi... per coi a mezzaiioiie noi saremo du- 
chessa di Vertalure. 

'Pio. Come t è dunque il vecchio dnca.".. 

£t>. Vecchio... un uomo maturo I . - „ . 

Fio. {ridondo) Ahi ahi airi povero bambino. 

, . lis. Per l’ onore della madre miai... siete ben imperti- 

■< nenie. 

SCENA 11. 

f Azor vestito da domestico con una gran canna in mano, 

e detti. 

^ Jxor (entrando e correndo) Largo, che ora passo io!., 

mio angelo, ti saluto, (abbracciandola) 

‘ Lis. Abbasso quelle mani, signor Azor. 

. Axor Servotta mia, tn mi ‘appartieni... ma prima rispon- 
, dimi : dov’è la tua padrona? io, le reco una lettera del 
mio padrone. 

Lis, Tu non potevi giungere più opportuno. Signor Flo- 
restano, questo è il lacchè del signor duca. 

. .Fio, lo non dubito punto che il signor duca si. faccia pre- 
' .cedere in casa vostra da cinquanta domestici... come se 

si presentasse alla corte I 

' Asor Chi è quella bruttissima faccia? è forse il nuove 

. cuoco che il nostro maggiordomo vi ha raccoman- 
> " dato? ; 

lis. Ah. ah, ah I 
. Fio, Un cuoco I ’ 

Acori Siete almeno capace di sostener la difScile tesi 
sniia maniera di cucinare le patate aU'ultima moda? 
Lis. Il signore non mangia 'eli .quelle frotta... è un diret- 
tore di provincia. 

Axor Ho capito... un ciarlatano. 

Fio, Animo, Lisetta, annunciami alla tua padrona. 

Lis, E impossibile. 

Fio, E perchè ? ' ' ’ 

Lif. Perchè voi appartenete ai teatro , e noi abbiamo 






ATTO UNICO. > 9 

giurato di nou ricevere alcuno che appartenga a quella 
categoria. 

Jìtor II teatro? Dio buono! solo a nomioarlo mi seulo 
a spezzar il cuore. 

Fio. (Eppure questa faccia credo d’averla veduta uu'al* 
tra volta) Ouiique... 

Lis. Ascoltale , signor Florestano , Ire o quattro giorni 
fa... un nostro cugìuo, il fìglio a una nostra sorella... 

Fio. {guardando Ator) Il piccolo Ottavio. 

Ator {aliando su lui la canna) Asino I chi vi ha per- 
messo di nominarlo ? 

Lis. Precisamente lui... un fìgiio dell'arte come siamo 
noi, nato in mezzo alle quinte... 

Ator Di padre incognito 1 

Fio. lo conosco ... 

Lis. Un giovinotio col quale noi fummo allevati sino al< 
l’ età di cinque anni. 

Asor Voi capirete il seguito... Sino all'età di cinque an- 
ni , noi abbiamo mangiato insieme tante confetture... 
Vi piacciono le confetture, o signore ? 

Fio. Ma se siete... 

Asor (piano) Taci là 1 

Lis. Ebbene, noi abbiamo rifiatato di riceverlo, e gli abbia* 
mo detto, riguardo all’alloggio che pretendeva... va a 
pre'nderlelo in... un altro luogo... e questo per la sola 
ragione che appartiene al teatro. 

Ator Como voi 1 

Fio. Per altro non è cosa beo fatta, e mi meraviglio di 
madamigella Silvia. Una Dardilloo, che ò figlia essa 
pure dell’arte, che ha ancora una zia a Vienna nel 
Delfinato. 

Lis. Noi vogliamo esser duchessa. 

Aior Duchessa di Vertalure ... e per questo si pub ben 
sacrificare un cugino. Cosa dico un cugino?., due d 
tremila se occorre, tutta la razza dei Dardilloo maschi 
e femmine. ’ 

Fio. E se per caso non potessimo divenir duchessa T 

Lis. Vi è un contratto ed una penale di cinquecentomila 
lire. •; 

Fio. Diavolo !.. per altro il matrimonio non è ancorn 
fatto I 

Fior, Dramm.j an. IV. Voi. X. a 
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£ti. ST farà. 

Fio. Ne ho i mici dubbi... Ah, ah. ah! 

Azor, {avvicinandosi a lui) Cos’è questo ridere sgaaglM» 
rato. 

Fio. Eh Io 80 ben io... (Ma dimmi un po’...) 

Àxor (Va ad aspettarmi abbasso) Uscite, o che io... 

Fio. Ah, ab, ab ! Duchessa non lo siamo ancora, Lisetta 
mia, e può darsi che non Io saremo mai !.. Ab, ah, ab 1 
{esce) 



SCENA III. 

Silvia e delti. 

SU. (dalla destra) Cosa significa questo romora? 

Ut. Era papà Florestano. 

SU. Florestano? 

Axor Si, un birbaate che poco mancò non gii rompessi la 
testa a colpi di bastone. 

Lit. Ha avuto 1’ audacia di venirvi a propore una scrit- 
tura. 

SU. Hai fallo bene a mandarlo via. Tutto ciò che mi 
ricorda il teatro mi strazia el cuore. 

Asor Mi rincresce di uou averlo accoppato.... ma alla 
prima parola che lo sentirò a dire contro il mio pa> 
drone... 

SU. E cosa può dire contro il signor duca? 

Asor Delie infamità. 
lis. Oh, oh I 

Asor Si, delle infamità, per le corna di Telia i non sono 
che due giorni che sono al servizio dei duca.» eppure 
per lui mi getterei nel fuoco... (apeotoJ) 

Sii. È tanto buono I 

Azor Povero ducal vi assicuro che desta pietà. Ieri aiu- 
tavo il suo servo a metterlo io letto 1 Aii, quale spet- 
tacolo! è tutto pieuo di cerotti dalla tciUi sino ai 
piedi. 

Sii. Oh, mìo Dio t ' 

Asor Non v’ è tanto posto cosi, che non vi sia un Tem- 
piastro. 

Sii. Lo sentiy Lisetta, egli mi fa paura I 



ATTO ONtCl). 



li . 

Ut. Eh via !. ■ ^ 

i4ior Lisetta ha ragione, non dovete ioqnietarvr per eih, 
il dottore diceva questa mattina che, a dispetto di tutto, 
il duca vivrebbe cent’ atmi. 

Ut. Cent' anni. 

Alar Sì, nè più, nè meno, perchè ha molti reumatismi: 
e più reonaalismi si hanno, si è anche sicuri di vivcrd 
■piò loogamente. 

Sii. (guardando Liietta) Dei reumatismi t 

Lit, (guardando Silvia) Dei reomalistni I 

Asor È tutto cucito iusieme... ma che cucito !.. Dirò anzi 
che n'è scucito I 

Dom. (annunziando) li signor duca Ercole di Verta* 

Iure. 

Ator (Lupus est in fabula !j 

SCENA IV. 

Il Duca e detti. 

Duca (entrando vivamente) Buon giorno, mie belle co* 
lombè : io vi porto una bellissima nuova, (va per òa* 
ciarle la mano) 

Ator (gridando) Adiigio, signor duca. 

Duca (fermandosi) Cosa c' è ? 

Asor Ali pareva ebe stesse per cadere. 

Duca Bestia I 

Sii. E questa buona nuova 7 

Duca Vi dirò che gli Dei si mostrano demeriti a nostro 
riguardo : i pareuti ci mandano il l'oro conseuso. 

SU. Quai parenti, mio caro duca ? 

Azor (indietro appoggiando il mento alla Canna) I Dar* 
dillon. ' 

Sii. Ab I 

Duca Cosa diee quetTimbecilte 7 

Ator Perdono, signor duca, ma avete nominato dei paren* 
ti... un consenso... e siccome a prima vista sembra che 
il duca sia maggiore, ho creduto che si trattasse della 
zia di madamigella , nua Dardillon che abita a Vienna 
nel Uelfinato. 

SU. E come sapete voi?.. 
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t>uca Vuoi anJarlene ? . , . - 

Axor {continuando) Clic sarà forse ta mailima del pie* 
colo cugino che ha mangiato tante GonfcUurc con 
lei... 

Li». Che lingua diabolica t 

J*or (c. s.) E che è venuto a reclamare.,. 

Duca Inscmma, vuoi andartene si o noi 
Asor Me ne vado , me ne vado... A meno che un altro 
Dardillon. {va per uscire e »i ferma al fondo) 

Duca {avcìcinandosi a Silvia) Caccerò queir animale 
dal mio servizio. 

Li». È una vipera ! 

SU. Di chi parlavate dunque ? 

Duca Ah! era uno scherzo... parlava di mio nipote, 
guardia del corpo , che vi faceva tremare , e che mi 
scrive felicitandosi con me... e siccome trovasi di guar- 
nigione a Marly, non mi chiede che duecento luigi per 
regalo di nozze. 

Li». Oh diavolo ! 

Sii. (ridendo) È un giovinotlo disinteressato. 

Duca È questo appunto che ha ritardata la mia visita...* 
ma vi aveva spedito qualche cosa per farvi passare' la 
noia... eh ? 

SU. Cosa m’avete spedito ? 

Duca Un piccolo regalo... nn preliminare del corredo da 
nozze !.. eh ? siete eoutenta ? 

' SU. Liscila T 
li». Io ho ricevuto nulla. 

Azor (gettando un grido) Ahi 
Li». Sii. (spaventate) Dio mio I 

Asor Scusate , signor duca , io mi sono dimenticato di 
portare le vostre grazie alla signora. 

Duca imbecille ! ebbene ? 

Asor Vi dirò : il vostro cameriere m’ha date tante com-* 
missioni per la vostra toeletta... Ah ! eccole... uoj sono 
i vetri per i vostri occhiali... 

Duca Birbante. 

Li». Dogli occhiali? 

SU. Come?., voi portale gli occhiali ? 

Azor Ab I questa volta... vale a dire no... sono le polle 
di sughero per sostenere le guanojo 'del<signor duca.' 
SU, Le vostro guancia ? 
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Duca Pere ebe lo faociA apposta. 

.4*or Ah... (prende un pacchetto dalle tatche di dietro) 
Eccolo... io sapeva bene d' averlo messo io qualche 
sito. 

Duca Finalmente... (a Silvia) Esaminate, mia Futura. 

Axor (Vecchia scimia 1) (piano a Lisetta mostrando le 
gambe del duca) E dire che quelle belle gambe sono 
imbottite di cotone... 

Lis. Possibile t 

Sii. (che ha aperto il ritratto) 11 vostro ritratto. 

Duca Vi piace ? 

Lis. Legato io diamanti ?.. quanto è bello !.. 

Asor I diamanti... sono superbi. 

Sii. Si, davvero. 

Lis. Costeranno per lo meno ceniocinquauta luigi. 

Duca Senza contare qoest’aoello per Lisetta. 

lis. Per me! Ah, è amabile! 

Azor II brillante ? .. bellissimo. 

Duca (a Lisetta) Lasciaci soli. 

Lis. Si, signor duca. 

Duca (lo mi sento io ven8,.c per bacco...) 

Lis. (ad Azor) Signor Azor... 

Azor (appoggiato alla sua canna). Cosa vuoi ? 

Lis. (Il vostro padrone vuol starsene solo...) 

Azor Per far che ?... 

Lit. La corte a madamigella ! 

Azor Puoi restar anche tu.... non vi sarò pericolo di scan- 
dalo. 

Duca Vattene, Azor !... 

Azor É appunto quanto diceva a questa fanciulla... us.^ia* 
mo... io devo eseguire molte commissioni ... Ah! devo 
andar prima per gli occhiali o per ... 

Duca Vattene al diavolo ! 

Azor Andrò invece per le palle dì sughero e ... (piano 
al duca) Guardaterene ^ signore, perché v'è il piccolo 
cugino ... 

Duca Un ... 

Azor (a destra) Buon giorno, mia beila Silfide ... (l'ab* 
braccia) 

Lis. Impertinente ! 

Azor Signor duco, buona fortuna, (esce, Lisetta lo se- 
gue) 
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SCENA V. 

Duca, Silvia, poi Azor. 

>Duea (Un piccolo cugino ...) Angelo mio, bo fatto dire 
al mio ootajo di trovarsi prima d’un'ora io oasi mia, 
per redigere sotto i miei occhi questo felicissimo eoa* 
tratto... si, sirena mia, io credo che per pagare il pos* 
sesso della tua mano uon bastino il mio nome, i miei 
titoli e le mie ricchezze ... (aospirondo) Poiché la vo- 
jSira feroce virtù non vuol coronare la mia Gamma che 
‘O questo prezzo. 

Sii. È cosa già couveoula ... io noo posso oppartenere 
r /:be ad un marito... 

Duca ($o$pirandó) Ah t ... ed io non bo a temere ebe 
^no piccolo cugino ... 

Su. Cosa iuteodele dire ? 

Duca. Che vi è qunieuuo cho invidia il mio tesoro, e 
tenta rapirmelo... dico bene?... 

SU. Siete geioso?... è una coaa fuori di moda! 

Duca No, ve lo giuro per qiiesl’ardenlo bacio che lo de- 
pongo sulla vosiru ... (per baciarle la mano) 

Azor {mettendo dentro la teeta) Signor dueal... 

Duca Crepa... {come sopra) Sulla vostra bellissima... 
Azor 11 vostro bcrrcU><ji> dice, se ò la polpa della gamba 
. destra che bisogna accomodare? 

Duca Animale ! 

^sor Ahi duuqun è quella della sioisira? 

Duca Vuoi andartrne 7... 

.Isor Vado, (eics) 

Duca Venir qui ad interrompere il nostro colloquio... 
SU. A quello che sembra, volevo ie vostre gambe ... ed 
( io gliene sono ricouosci'nlc ... voi esigete troppo. . 
Duca Ab tigre I... voi vi fate un giuoco de’ miei lormen- 
li... eccitale la mia Gamma, c poi ricusale di servirle di 
alimento... oh! per pietà ... 

SU. Ma cos’avete questa mattino 7 

Duca Sono idrofubo. . sono ardente come un Mongibello, 
c la mia sete non può estinguersi' se non Vi Stringo 
• ■ fra la mio braccia ... (per ap^raopiarla) 



ATTO CNieo. 

ÀKor {come iopra) Sigaor duca !... 

Duca Aucoru t 

Ator É lo speziale che domanda a qualora deve venire 
domani coi soliti coroUi ... 

Duca Miserabile!... mi iascerai no momento in libertà... 

Axor Allora gli dirò di vfOir qoi... con un calmante ... 
(esce) 

SU. Per farne che? 

Duca Ma n.0. . . ma no... infame traditore! io lo farò 
bastonare... lo caccierò dal mio servizio... ora laseia- 

; temi approfittare di qoest’istante ... voglio abbracciar' 
vi ... 

SU. Siete troppo esigente...' 

Duca Una volta sola ... 

Ator (di dentro) Ma andate danqne! 

SCENA VI. 

Lisetta, e detti. 

Lit. Ma sU vado subito. 

Duca Anche costei!... hanno dunque giurato di farmi 
morire rabbioso ! 

Lii. É il vostro lacchè che mi manda. 

Duca Lo ammezzerò. 

All. Egli è di là che vi aspetta con un uomo vestito di 
nero che ha una scatola sotto il braccio. Si chiama il 

- signor Rieurant. ' 

Duca Ahi... che non entri... va... corri... o piuttosto., 
perdono, angelo mio, vado io stesso a sbarazzarmi di 
quel miserabite lacchè. Fra poco ci rivedremo. 

All. Questa è una lettera per voi, madamigella, l’ha por- 
tata UQ bel giovanotto io questo momento. 

Duca {che stava per uscire, ritorna) Una lettera ... un 
giovinotlo... cosa contiene? 

SU. Ah ! è una lettera di mia zia D.irdillon alla quale 
aveva annunciato il mio inatrimunio. 

Duca Oh diavolo ! pretenderebbe forse di venire alle 
nozze ? 

SU. Per bacco ! ò mia zia ed io non potrei scacciarla. 

Duca (Misericordia I qualche vecchia ballerina di corda) 

SU. No, no ! il suo impiego la ritiene nel DeIGnato. 
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Axor (di dentro) Entrate, signor Ffeurant... entrale. 
Duca Oht infame, (eice) 

SCENA VII. 

Silvia e Lisetta. 

SU. Quanto mi ama quel caro duca ; ho paura che faccia 
una malattia. 

Lis. Lo credete? 

SU. {sedendo alla toelette) Leggiamo questa lettera di 
mia sia. 

Lis. lo intanto vado a preparare ij corredo da nozze. Ma* 
damigella si pettinerà ... 

SU. Con delle rese bianche e delle camelie... bianche... 
£ta. Tutto bianco 7 

Sii. Ma si, diavolo I una fanciulla che si marita... 

Lis. É vero ; mi dimenticavo che madamigella è aiicor 
fanciulla... è vero, (esce) 

SU. (leggendo) u Finalmente ti sei decisa a maritarli ... 
u questa è cosa nuova nella nostra famiglia ... ma 
u giacché vuoi fare questa bestialilà, io avrei deside* 
u rato che il prescelto fosse il piccolo Ottavio . . . m 
O ttavio 1... Ancora.., ma .che tutti siano congiurati di 
non parlarmi che di lui ? è vero che è un cugino . . . 
ma se si dovessero sposare tutti i cugini... u Egli li 
, u ama , è bello , siete entrambi figli deirarle, per cui 
H non avreste nulla a rimproverarvi , quando invece 
Il il tuo duca ti rinfaccierà ad ogni poco la tua mise* 
u ria, e se noi ardiremmo di presentarci alla porta egli 
u ci scaccierà come i canil n Oh noi questo .non sa* 
'' rà mai: io amo la mia famiglia, u lo, sebben lontano, 
M ti spedisco per 1^ posta il consenso c la mia bene- 
u dizione. Addio, signora duchessa, che buon prò ti 
M faccia... la presente ti sarà ricapitata da una com* 
M mediante che è venuta a bella posta per trovare mio 
u nipote, n S),egli è arrivalo. « Povero Ollavìo I con* 
Il solalo... è tuo cugino... al tuo posta io lo sposerei, n 
Farei un bel negozio. 

Jffar. {di dentro) Ma sì, il marchese d’Andouiller ... 
Lis. (correndo) Il signor marchese d’ Andouiller , una 
• guardia del corpo, 
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Sii. {natcondendo la lettera) Ah t il nipote dì mio ma* 
rito... 



. SCENA Vili. 

Marchese e dette. 

Mar. {veitito come le guardie del corpo ai tempi di Lui^ 
gi XF, tutto sbottonato.) ubbriaco, col naso sporco di 
tabacco) Cos’é quesl'aomioziarmì, eh ?... ho io bisogno 
d’oua tale formalità... per mille diavoli, e per la hoc* 
ca di cento cannoni ... io ho il diritto di entrare senza 
chieder permesso ad alcuno. 

Lis. Signor marchese, ecco. 

iVdr.Sei lo, mio gentil diavoletto?... prosili.,, che vuol 
dire addio... vieni qui, chè ho bisogno di dirli due pa< 
role io un orecchio... 

Iti. Ecco la padrona! 

Mar. lo I... io I . . . il diavolo mi porti ... si. . . è lei... 
(mandandole dei baci) Bella... duemila e cinquecento 
volte bella ... 

Sii. Siguor marchese, non posso esprimervi il piacere che 
io provo... 

Mar. Nel fare la mia conoscenza ?... infatti ò vero: tu 
non mi conosci ancora, (moto di Sìlvia) Scusate, ma 
io vi ho veduta molte volte ... ma in loggia, da lou« 
tono, perchè io non vado mai sul palco scenico... amo 
una ballerina dell’Opera cheè estremamente gelosa 1... 
che pazza ! anche jer sera m’ha fallo una scena... l’ho 
condotta jcon me a cena dopo aver passala una parte 
della notte con degli amici... e delle amiche... all’o* 
sleria... dove abbiamo bevuto... un bicchiere di vino... 
ho fatto imp.rzzirc tutti coloro che erano iu queiroste- 
ria, ho pagalo remenda al signor commissario, iusunma 
ho fatto un diavolo a quattro... quindi dissi a me stes- 
so 1 per mille demonii dell’inferno! per compir Peperà 
bisogna che vada a complimentare la mia futura zia... 
Ilo fatto subito un po' di toelette ed eccomi qui. 

Sii. Lisetta, date^ una jioltrona al siguor marclusc. 

Mar. Grazie , mìo angiolo ... ma prescelgo di starmene 
in piedi... sono solido io!... (cadendo sul cunapè) 
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solidissimo f... danque, mia cara, voi avete preso alvo* 

stri lacci quel vecchio sarcofago di mio zio ? 

Sii. {sedendo con impasienza $u d’una poltrona a si- 
nistra) Cos’intcudete diret 

Mar. Per mille demonii I... voi noa sapete mentire nella 
vostra virtù... ne usate?.,, (offrendole tabacco] Ko ... 
benissimo 1 aH’Opera tutte le ballerine hanno addol- 
tato il sistema di tirar... tabacco,., ma io so che voi 
siete tra la tìguranti, e perciò ... 

Sii. (Impertinente!) 

Lis, Signora... (Se noi lo facessimo gethr dalla finestra. .) 
Mar. Mandate di là la vostra rù... rubiconda servotla... 

mi dà soggezione... avete paura di me? 

^il. {alzandosi) Lasciaci, Lisetta. 

Alar. Buon giorno, piccolo serpente I ti raccomando Mar- 
docheo... il m'o paggio d'onore. {Lisetta esce) 

SU. infine, signor marchese, poss'io conoscere il motivo 
che mi procura ... 

'Mar. Per cento bocche di cannone ... vengo a parlarvi 
di questo indiavolato matrimonio con quell'imbecille... 
Sii. Osereste forse opporvi ?... 

Mar. Dio me ne guardi !... un altro forse farebbe una 
pubblicità... scriverebbe ai re, ai ministri, airinferno... 
vi manderebbe alia casa di forza... io invece acconseu- 
‘ to. Sposalo pure qucU'asiuo .,. sposalo. 

SU. Quanto siete buono t 

Alar. Come il pane di Spagnai... mio zio m’ba perdo* 
■ nato tante bestialità . . . che ancirìo posso perdonarne 
’ una cosi grossa a lui ... è bensì vero che per te sarà 
' una penitenza... ma hai dello spirito e c! troverai ri* 
medio I 

Sii. Signor marchese I... 

Jtfcir. Signor marchese, un cor... iufins poi, è un galan- 
tuomo quel narciso... ingonna tante altre per te . . . 
Che sebben decrepito ingannerà le per attaccarsi a 
qualche altra. 

Sii. Il signor duca ... 

Alar. Zitto là ... il vantaggio sarà tutte tuo... io però vi 
acconsento ad una conduiono . . . {guardandosi at- 
torno) 

8{{. Una condizione? ^ 
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Jfar. Io prevengo mamma duchessa, che... (a(5attan' ' 
do la voce) lo non voglio eredi. 

SU. Signore I.... 

JUar. Oh io non parlo per quella vecchia marmotta di 
mia sia, che sarebbe incapace di fare questo torto a 
suo nipote... io lo conosco, e ne conosco la sua for- 
za ... ma voi, mio bell’angelo ... voi che siete una . . . 
bellissima donnina... per coi ... dal primo giorno (K-l 

‘ vostro matrimonio... io mi costituisco guardia del vo- 
stro corpo. 

Sii. Siete molto amabile. 

Jfar. Prendo alloggio nell’ istesso vostro palazzo ! ... il 
vino è buono ? io mi mostrerò geloso peirintercssc di 
mio zio... dichiaro la guerra ai contrabbando... m’hlin- 
no dello che avete un cugino ... non v' inquietate ! se 
si presenta lo getto dalia finestra. 

SU. Gran Dio ! 

Jlfar. Tutti quelli che verranno a farvi visita dovranno 
avere almeno 60 anni compiuti... agli altri marche ... 
si chiude la porta in faccia... Ordine espresso di non 
ricevere i borsajuoli , le guardie di finanza , i comma* 
dianti e gli ufficiali. 

SU. Cominciando da voi I 

Alar.' Ah, ah, ah!... eccettuate le guardie del corpo... e 
poi sarebbe bella che ... la mia virtù è conosciuta ... 
è quasi proverbiale nel mio reggimento.-., e poi, ho ve- 
duto e corteggiato tante mogli e ragazze, marchese e 
non marchese, che ora mai sono cose tanto comuni per 
me che non saprei che farne. 

5fl. Signor marchese, voi siete un insolente. 

2far. B voi, amica mia, m* avete i' aria d** essere uua 
gran civetta... perdonate, è un termine di convenzio* 
ue I... io invece amo la morale, e perciò ... ^ 

SCENA IX. 

Florestano , Lisetta e delti. 

/•/o. (di dentro) Ti ripeto che voglio vederla 1... 

hit. Ma quando vi dico che è occupata!... 

Fio. Va al diavolo... io la vedrò!... eccola. 

SU- Florestano! , 



Digilized bv 




20 1 FIGLI DILL’ARtB 

M(vr. Chi è quest’animale? 

Fio. Scusate, io non sono un animale? 

Mar. Dev'esser vero ... perchè nou ne ho ancora vedali 
di questo genere nei giardini del re. 

Fio. Io sono un amico di madamigella I 

LU. Un amico, uu amico! 

SU. Taci! 

i?/ar. Non c'è male’. ... questo è nel novero degli amici 
che vi permeilo di ricevere ! è vecchio. . . brullo . . . 
dev’essere, all’aria, una bestia .T. 

SU. È possibile I ' 

Fló. Come, è possibile ? ^ 

Mar. Stavo dicendo alla futura marchesa... che tu puoi 
>enire in questa casa ... che non v’ è pericolo che ta 
ardisca farle la corte ... 

Fio. Non v’è pericolo, non v’è perìcolo. 

SU. Non badate a lui. il signor marchese è ubbriaco. 

Mar. All, ab, ahi mìa riami adula... io ubbriaco, io che 
sto cosi ritto in piedi, (vacilla) Me n' appello ai vo> 
stro amico ... al vostro grosso amico, (gli balte sul 
ventre) 

Fio. Ahi! 

Lis. Il signore non è nostro amico. . . è un direttore di 
teatro. 

lUar. Ah, oh ! è forse venuto a proporre la parie dì Co- 
lombina alla signora duchessa 7 

Fio. Si ... vale a dire a Silvia. ^ 

SU. Uscite Florestano ! 

Mar. Ma no ... resta qui , vecchio peccatore ... egli vuol 
scritturare min zia... bravo I... dimmi dunque, mio ca- 
ro, non potresti scritturare anche mio zìo per far le 
parli di Pantalone. 

Fio. Volentieri ! 

Sii. Signor marchese , io sono in casa mia o vi coman- 
do... 

Mar. D’uscire ?... sì, hai ragione ... intanto che aspetto 
qiicll’imbecille di mio zio per segnare il contralto, avrei 
bisogno di scrivere una lettera ... 

SU. {indicando la destra) Da questa parte, signor mar- 
chese ... vi è la biblioteca... 

Mar. Fatevi pagar beué ... spiuiuote questo pollo ... e 
lasciale per me le penne. • . 



atto omco. 2i 

Fio. Un pollo f... io ! 

Sfar, (ridendo) Non lascia che li foglia. . . (levandogli 
il cappello e gettandolo i;x 'aria) Jhlcreato, nou si - 
sla col cappello in testa davauti a una duchessa. Ah, 
ah, ah ! futura duchessa, addio, {entra barcollando a 
sinistra) 

SCENA X. 

Sìlvia^ Florestano e Liscila. 

Lis. (chiudendo a sinistra) Eccolo sotlo chiave. 

SU. Va, Lisetta , va . . . previeni il duca alBocbè venga 
a liberarmene. (Lisetta esce) 

Fio. Il fatto sta che è molto allegro quel vostro futuro 
nipote. 

SU. E voi, che bisogno avevate di venir qui ?... vi ho 
forse domandato ? 

Fio. Via ... non v' inquietate ... io non posso formarmi 
la triste idea che voi siute perduta per noi. 

SU. Eppure io sposerò il duca... 

Pio. Ascoltate, Silvia 5 io non sono più direttore del tea- 
tro di Lilla, ma bensì' d'un teatro di Parigi. 

SU. Voi T 

Fio. lo m'associo al direttore della commedia italiana, e 
se voi volete ^jutarm^ a far risorgere questo teatro? 

SU. È impossibile ... non fosse che per vendicarmi , io 
sarò duchessa. 

Fio. Sia... ve ne pentirete più tardi, (va per uscire e ri- 
torna) Ah 1 io mi dimenticava ... ' 

SU. Ancora 1 

Fio. Vi dirò... questa matliua, rieutr.vndo in casa mia, ho 
ritrovato vostro cugino , il piccolo Ottavio . . . egli è 
mólto infelice... vi amava daH’infunzia... c dopo di es- 
sersi formato uno stalo a forza di studio cd indefesso 
zelo, veniva a Parigi per chiedere la vostra mano... un 
s'j bel giovanotto ... 

SU. Non me lo ricordo più. 

Fio. Io l’ho voluto scritturare pel nostro teatro italiano, 
ma egli non osa restar a Parigi ... ha paura di dispìa- ' 
cervi... egli m^ba détto u piuttosto che cagionarle un 
dolore vorrei morire, n 
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Sii. Ha detto qoestoT 

Fio. Egli l’ba detto ... dunque vi dispiace realfflente ehtf 
egli resti a Parigi? 

SU. Sì, sì... a cagione di questa famiglia di duohi « di 
marchesi, di cavalieri ... 

Fio. È giusto, voi rinegate la vostra famiglia. 

SU. Non lo credete... a buon conto, dategli quest’oro ... 

Fio. Dell’oro?... 

SU. Gli servirà almeno per fare il viaggio. 

Fio. Dio miol... (Btcanel comparo tulla porta. È ve- 
stito da calsolajo di quei tempii faccia allegra, gambe 
storte. Lisetta lo segue) 

SCENA XI. 

Bicanel, Lisetta e detti. 

sa. Cbe c’è ? 

Lis. il calzolajo, cbe ba voluto entrare malgrado lare* 
sistenza dei vostri servi. 

Bic. Perdonate, ma io entro dovunque senta fariQì eo* 
nunziare . . . entro prima del levar del sole ... al tra* 
monto ed anche a notte avanzata. Ile , be, bel le 
belle signorine, nel cui numero vi trovate, non Óhiudono 
mai la porta io faccia al gentile Bicanel aU’iosegna del 
tallone rosso. 

Lis. Chi siete voi ? 

Bic. In persona, nomerò e ca ... so... calsolajo delle do* 
ebesse, marchese ... ed altre , rinomatissimo per la 
bellezza de’miei talloni e per la grazia della mia . . . 
forma. 

Fio, Ah. ab ! 

Bic. (battendogli sul ventre) Addio; papà. 

Fio. Ho capilo ... io vi lascio con Bicanel dal tallone 
rosso... verrò piò tardi a sentire la vostra risposta. 

(esce) 

Bic. (a Lisetta) Perdonate, siete voi che state per diven- 
tar dnehessa ... io voglio prova... 

Lis. Ma noi egli m'ba preso per una dnehessa. 

Bic. Ah, è qnest’aiira danqne? 

SU. Ma non siete già voi quello che m’ba preso la mi* 
sura t 
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Sic. É il mio 90CÌO) Oli belPuomo t... ognooo ha le suo , 
iucumbenze ... egli preade la misura, io le provo... il 
bel sesso mi predilige, perché ho una maoo delicata e 
sono d' un allegro ... eh , eli, «h I io laccio ridere lo 
padrone, le cameriere, eh !... 

SU. Sbrigatevi dunque, credevo che veniste più I 
Bie. Buon Dio!... sunu l’esattezza personifieala, la lo mio 
moglie potrebbe assicurarvelo. 

Lit. Avete avuto una moglie voi?. 

Sic. E perchè no?... sono un ùoroo , sapete? {metten» 
dosi in ginocchio) Il vostro piede, signora duchessa... 

> che bel piedino I... mi sembra di vedere il piede di 
mia fìglia ... povera Dcrotea.1 {piange) perdonate, ma 
il piede d’uua duchessa pub ben valere quello d'una 
marchesa, (ridendo) Eh, eh, eli ! 
iSii. Una marchesa I 
Lis. Vostra fìglia ! 

Sic. (provando le scarpe) Noti vuol entrare. 

SU. Vostra figlia è marchesa ? 

Sic. E che marchesa 1 di Poutequadrato in Nennaodia ... 
era tanto bellina ! una Ogiia eoa due occhi, un naso, 
due orecchie, una froute, una bocca, una ... insomma 
una rarità ... vi dirò ch’era il mio ritratto... e ùel re* 
sto, era come sua madre... povera Colomba... stria* 
gete il piede ... com’è bello I lo raaugeroi. 

Sii, Dunque essa ha sposato un marchese ? 

Sic. Un vecehio che le aveva fatto credere d* esserne 
innamorato. ,. i vecchi sono tutti fatti cosi; i primi 
momenti fuoco... fuoco... fuoco... e poi gelol... Auf I 
(ai alza) Ecco calzato, (ride) 

SiÙ Fioalmenta. 

Bic. {alzandoti e guardando lo stivalino) Ma Dorotea 
era virtuosa ed onesta, come la fu mia sposa ... , seb- 
bene qualcuno m’ avesse assicurato che una volta ... 
basta cosi... siamo tutti mortali... in breve !.. il marchese 
ha agito con lei come si costuma: ha incomincialo col 
matrimonio. Condusse Dorotea nel suo castello, e fece 
«federe a tutti che io fossi un generale in miro. Il 
^generale Bicanel ferito alla battaglia di Malpiaquet ... 
eh, eh, eh ! 

tis. E seguiste vostra figlia al castello ? 
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jBic. Più tardi. Ma mio 0 enero mi proibì di vederla... mi 
ha gentilmente scacciato, linginocehiandosi e pren- 
dendo l' altro slivalino) Datemi l'altro piede. 

Lis. Vostra llglia però sarà felice? 

Bic, SI, felice ... non fa clic piangere giorno e notte. 

Sii. E perchè... 

Pie. La cosa è natiirale !.. le grandi d.ame non hanno 
voluto riceverla... la famiglia ha rifiutato di ricono- 
scere la caltolaia, il marchese l' ha piantata là 
al '^castello per andarsi a divertire con delle altre che 

> lo mandano in rovina, (piangendo) Oli, oh oh ! po- 
vera Dorolea ! essa è sola e manca persino del neces- ' 
sario , vi accerto, che ispira pietà... oh ella pensa an< 
cora a que’cari. giorni che orlava i miei superbi talloni 
rossi. 

SU, Povero uomo 1 

Duca (di dentro] \ a bene! portate il tatto nell'altra sala. 

Lit. Ah ! il signor duca, uscite. 

Bic. Per bacco, è vero!.. Mamma duchessa, se mai in- 
contraste mia figlia In marchésa, consolatela... se vi tro- 
vaste nel suo caso.,, essa a sua volta consolerà voi. 

SU. lo? 

Lit. Insolente I 

Duca (con un domestico al quale indica una tavola) 
Metti là S(\pra il corredo di nozze, (intanto che Si- 
canel parla , il duca dà degli ordini ad un altro 
domestico^ che trasporta al fondala toelette e vi mette 
al tuo posto una tavola coperta di un tappeto) 

Sic. (a Silvia) È il vostro duca ? oh guarda ! è il ritratto 
del nostro marchese... 

Duca (avvicinandosi) Mia cara Silvia... '(Btcanel nelt’u- 
scire lo urla e lo fa cadere sopra una poltrona a ai- 
nistra , intanto eh' egli stesso cade sul canapè) Oh 
maiddclto ! ' . ' 

Sic. Mi ha assassinato! 

Duca Asino! sciocco! animale! (gli getta dietro il tuo 
cappello) 

Pie. È quello che voleva dirvi... eh, eh, eh I (raccoglie 
il cappello e se lo pone in capo , Lisetta gli corre 
appresso e lo riprende nel momento in cui eice) 
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8CEN4 XII. 

Iiiviiati, domestici, e delti. 

Duea (tn rollerà) Chi è quell’imbecille? 

Lii. (rendendogli il cappello) Un operaio che ha por* 
lato alla signora i 9uoi stivaletti. 

JDuca Voi siete addolorata, bellissima Silvia... 

Sii. Non per lui , ma bensì per un altro che è venuto a 
farmi visita... vostro nipote. 

Duca Mio nipote f 

£,is. Ah sì ! il marchese ... una guardia del corpo ... il 
diavolo in carne ed ossa. 

Duca II fiore dei gentiluomini ! 

Lis. Lui ?.. 

Sii. Il Gore dei birbanti !.. un maligno, ubbriaco per metà, 
che mi ha minacciata , avvilita , e che mi ha proibito 
d’avere degli eredi... 

Duca SI? ebbene, io ne avrò uno, due, tre... 

Lie, Ma sì! per basco I 

Duca B per iocomiociare, gli scrivo che lo diseredo. 

Lis. Oh t potete dirlo a lui stesso perchè è là che vi at* 
tende. 

Duca La? 

SU. Sì, nella stanza da letto nella quale v'é entrato mio 
malgrado. 

Duca Ah birbone! non ne uscirà che dalla fìoestra. 
(entra nella camera e subito vi esce) Nessuno. 

SU. e Lis. Nessuno I 

Duca Non ho trovato che questo cappello vicino alla fì- 
nestra aperta^ 

Lis. Sarà saltato dalla Goestra. 

Dóm. Il signor notaio... e gli invitati... sono là fuori. 

Duca Non lasciato entrare per ora che i testimoni! , e 
fate passare gli altri nella gran sala , quindi avanza 
delle sedie, (entra il notaio, quattro invitati, i dome~ 
stici avanzano delle sedie, il duca li pone vicino a 
Silvia : gli altri verso il fondo) (Silvia : ora che la 
vostra sorte sta per decidersi siete malineonica). 

SU. (Vostro nipote m’ ha dello certe cose...) 

Fior. Dramm-t an. IV. Voi. X. 
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Duca (Cosa vi ba dettò,..) 

SU. (Che voi siete un i«f<’dele, che avete delle pratiche, 
e che prima di un mese ni'axreic dimeoiicata !) 

Duca (Vi ha detto questo?,, io t’snmiasserò 1 

SU. (E se fosse vero?) 

Duca Andiamo dunque ... Aadiamo a segnare la nostra 
felicità I 

Lis. Coraggio, madanaigeila I 

Fio. (parlando nc{ itaao) Prima di tutto ai deve leggere 
il contratto. 

Duca È vero ... sediamo ... ma^ sbrigati notaio , noa bo 
tempo da perdere. 

Hot. (leggendo) « DtcMSfSzi • me maestro Cscciafieno regio 
notaio, strada del gran Mogol, nvm, 13 , e suo con* 
fratello notaio a Parigi, sono comparsi Caitiasimo e po* 
tentissimo signore Michele-Ercole-Fortonato di liogoi<- 
re, duca di Vertalure., barone delie vecchie Ariette, 
signore di MoslraUittOk Lascila «d altri iooghi, eoloo* 
nello della guardaroba , grand’ui&ciale degli erdiai del 
re e del Tosen d’oro.», meiebro dell’Accademia fran- 
cese, abitante nel proprio palazzo,, strado Sant'Onorato, 
Dum. 20: emadomigelia Giacemioa Loerezia Dardiiloo, 
soprannominale la Silvia, abitante strada delle Perle 
Rare, num. i, (1). 



SCENA XIU» 

Lilinfi Derdillon e detti, 

iil. (coalume dei (empi un po’cartcol# con deife penne 
m capo^ un gran venlagUo ed un fitcolo cane sodo 
il braccio, di dentro) Dov’è, veglio vederla I 
SU, Mio Dio I cosa snccede ià fuori. 

Lil. (svincolandoli dai servi) Indietro» feocia d* anCci- 
mera. 

Li$. Ma... 

(1) La lettura di qoaito eoniratio nSn essendo fatta ebè.pe 
stara airaUore che aostiene la parte d'OUavia iimmpo per re- 
dirs-, vecrà iatmaUa al Baoraaato in «ai ai udrà la voce di 
Lilina. 
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tu. Por Io corna di Ucltebù, non mi toccare , se no U 
• do due schiaffi... 

SU. Signora .. 

Lil. Ahi per mille demoni! ... è lei... Silvia... nipote 
mia I 

Duca e Lìt. Saa nipote! ' 

SU, Mia Eia I 

Lil. Tu r hai detto !.. Dardillon. soprannominata Lilina, 
prima donna al teatro di Vienna nel Delfioato, tlurmiia 
e cinquecènto lire di stlpeodio, vitto ed alloggio... Vieni, 
angelo mio, elio lo t’abbraccin,.. (facendo «no riee- 
rensa) Vostra serta , o signori ! 

Duca Signora ... 

Lil. Oh ! guarda II nna bratta faccia che devo aver ve- 
duto In qualche altro luogo. 

Duca Ehi ' 

Lis. (ridendo) (Una brutta faccia). 

Tutu (ridendo) Ah, ah, ah I 

IVot. (ridendo dopo lutti) Oh, oh, oh t 

Duca (in collera) Notaio ! 

SU. Perdonale, ma dopo ù rostro lettera ... io non m’a- 
spettava... 

tu. Di vedermi? ed lo?., anzi t’aveva mandato il mio 
regalo di nozze... vale adire, il consenso... ma poi ho 
pensato, una nipote che si marita... la prima volta die 
la nostra fumigtia subisce una cosi forte crisi ... andui 
a trovare il direttore, e gli dissi : vecebio coniglio, ac- 
comodati, m’abbiaogUBOo quindici giorni di vacanza... e 
me li prendo... egli ha avolo un bel gridare che lo er i 
il matatore, è ho preso la mia Topina in braccio, sono 
montata iu diligenza con lei. e siamo qui giunte in per- 
fetta salute, (al duca) Prendete, amico, perchè io sono 
stanea. (^ii pone la cagnetta ettUe braccia) 

Duca Come ...il vostro cane... , 

Lil. Mille perdoni, ma è nna cagoctti... nou abbiale pad- 
ra... quella poveri bestia nou morde che le gambe... e 
voi non ne avete. , 

Tutti Ab, ah, ab I 
SU. Zial ' 

Duca (sforgandosi a rider») È allegra ..r molto allegrai 
(con rabbia al notaio) Tieni, notaio, (gli pone in brac- 
cio il cane) 
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SU. (che non ha veduto V axione del duca) Liceità ^ 
prendi quel cane e sl>:trazzaiie il signor duca (Lieetta 
prende il cane e lo dà ad un servo) 

Liì. Un duca, per le corna di Belzebù I perdonale., ma 
pure quella faccia nou mi è nuova. 

SU. Il eigoore è... ' 

Lil. Uu parente dello sposo forse... suo tio..^ suo padre 
0 suo nonno. 

Tutti Ah, all, ah! 

SU. Ma no, aia... è il mio futuro sposo. 

Lil. (ridendo) Tuo sposo questo . vecchio sdentato... eh 
via ! non mi darai ad intendere questa burletta... 

SU. Vi ripeto dì si... è il signor duca, che nobile e riccoì 
si degna d- innalzarmi sino a lui. ■. 

Lil. Cos’è questo innalzarti sino a lui f Anche i Dardillon 
sono nobili ed hanno i loro quarti... e che quarti! .. 
Duca Souo nobili? 

Lil. Un pochino , nipote mio, forse che non contate per 
nulla il talento-? Suo nonno ballava sul canape teso 
senza contrappeso... suo pad-re sosteneva la pane da 
tiranno, ed io, sua zia, andate a omandarlo nei Delfi- 
nato di che peso son io 1 quanto valgo... io faccio 
parti da principesse, da servette , da promiscue... sen- 
tite; 

Che dicesti !.. ella .... in tal ora ' 

Lunge... ohoiel'.. come?., perchè? 

Ah ! sue preci al nume allora 
Forse offria innanzi ali' ara 
Di Lilina, amata ognora 
Fido il cor riposa in me. 

Per di più, canto nei Vaudovilles e ballo... e tatto ciò 
vi sembra poco ? 

Tutti Ahi. Ahi Abl 
Duca (al notojO) Vuoi Guirla, notajo I 
Lil. {ballando) Questi sono quarti della più avita no- 
biltà. • ' 

Lis. Misericordia !... ' 

Lil. (cadendo nelle braccia del duca) Sostienmì, futuro 
sposo di mia nipote. 
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Duca Ma ioBoe ^ o madama ... 

Lil. Madamigella ... ■ 

Duta Madamigella ... se voi volete passare nel vostro 
appartamento noi termineremo di leggere il coulralto. 
Lil. [guardando Silvia) DìsXurho fotsol... ' 

SU. -Mo , mia zia t . . . • 

Duca Ma la stanchezza ... 

Lil. Ebbene , io resto : ascolto e firmo. 

Duca Sia. (siede con raòbta) 

JVot. u Contratto di- matrimonio .... 

Lil. Abl... Topina!... la mia topina dov’è?... 

List Eccola. 

Duca Datele il suo cane, e che la finisca una volta. 

Lil. Domando perdono, è una cagnetta. 

Duca Àuf !... Continua, noiajo. 

Not u Sono comparsi l’altissimo e poteolissioio signor 
Micbeie • Ercole - Fortunato conte di Ragoire... , 

Lil. (gettando un grido) Ab ! 

Duca Oh Dio 1 

Lil. Ragoire 1... Ercole di Ragoire !... Ah mostro ! ed ha 
il coraggio di sposare la nipote dopo aver disonorata 
la zia I (piange) 

Duca lo!... ma voi siete pazza! 

Lil. Iodico che fu nel ritornare dalla campagna di Fian- 
dra al teatro di Valenza, era giovine, bella c virtuo- 
sa ... saranno quaraot’auni ... Ercole, sei tu ... oh ! fi-, 
naimeote, ti rivedo. 

Tutti Ab , ah , ah! ' 

Duca Voi siete una vecchia pazza ! 

Lil. Io pazza I... e la tua promessa di matrimonio eoa 
Pende , scritta su un foglio di carta bollala ... 

Duca Ma no ... , ; . 

Lil. (agli invitati) SI , o signori ... era bollato ... e quel 
pranzo di campagna in cui tulli avevano perduta la 
testa airinfuori. di lui... Oh Dio I airiodomani quando 
mi svegliai, io non trovai più nulla di quanto aveva il 
giorno prima, promessa, penale, lutto era, scomparso 
. colla mia innocenza, (piange) 

Tutti Ah , ab , ah ! 

SU. É una cosa indegna! . 

Duca Ma questo è falso ! non è lei ... V altra aveva gli 
occhi neri. 
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Lil. Ahi lu confessi... ms sono le l•grttllè cbé hioaS 
cangialo la pupilla degli occhi miei... 

Duca Ala non espile eh' ella recita la commedia ? è liaè 
' vecchia ziugara 1 

LU. Una aiugara !... egli m' insulta ... ma tu non spo- 
serai la mia infelice nipote, (prende U contratto e to 
natconde tn seno) 

Fio. Signora... 

tJuca Una simile audacia ... 

Lil. lo riio nascosto io sedo*»* vieni a carearlo te n’hai 
il coraggio ? / . 

Duca Ahi io sono idrofobo... rendetemi quel eootlaltO) 
0 ohe io ... (per penarsi tu lei) . . 

LH. Non mettermi le mani addosso • o ti sbrauo. 

SU. (fermandolo) Signor duca 1... 
lil. Oh se fosse qui Ottavio ... 

JJuca Qoal Ottavio Kj. < 

Servo Signor duca , grinviUli sono sianobi d’aspettare .w 
essi miuacciaoo d' andarscoe. 

Duca (ai testimoni) Signori, andate di Ih e tralteuitelLM 
. fra poco vi sarepto adebe noi (i testimoni escono) 
Lil. Ma se questo njatrimonit) non si fa più <.• - 

N' t. Ah , ah , ah ! - , 

D ica Notojo I se tu ridi aueora , t'ammaxni non m 
' quanto dovrò psgare d’ emeuda, ma puro t’ ammasso. 
SU. Signor duca ... 

D’tca Silvia, voi avete la mia promessa.j^ promesM con 
penale... 

HI. Pagale! > , 

Duca lo la mtoiervò, ma ad una coodiziouei che voi cac- 
ciate questa vecohia passa, ... 

Lil. Io resto. 

Duca Ed soche qoeU’OtUivio dà cui «|M ha p sfiato. 

Lil. Sno eugioo. > 

Duca £ tutta ia famiglia dai Davdilloo .«« laaacbl a fam- 

t mine l.i.' • > . y 

Lil, Insolente I... > . . ^ 

Servo Signor dnea .... gl’ lo vitati te ne vogliono an- 
dare !... • • ' 

Duca Eh ! che so ne vadiuo in tenta malora, (tace) 

i ... -, . j . . 




Arto VIÌICO4 ' 



ai 



SCENA XIV. 

Silvia , Lilina , Notajo , e Liaatta. ■ 

SU. Signor duca t... 

Lil. (patteggiando) Mi ha chiamato femmina t 
Nat. (a Silvia) Bisogna cacciare la vostra famiglia. 

Sii. É la sua che io scaccera ... suo nipote^ che è ve» 
nulo ad insaltarmi in casa mia ! 

Lil. Per mille diavoli I 

. IVot. Eli via ! questo non è che il principio ... 

Lis. Bisogna sentire tutti quei signori come se la ride- 
vano alle sue ed alle vostre spalla. 

SU. Ab I qnesto è pagar troppo caro no titolo... una for- 
tona ... 

Lil. E r abbandono del teatro del quale tn eri la 
gloria ... 

Afot. E gli applausi del pubblico, che mi par di sentire 
ancora ... 

Lis. C che vi rendevano cosi orgogliosa! 

SU. È vero. ^ 

Lil. Ecco la felicitò ohe toicva - proourarti quel povero 
Ottavio ... egli che ti ama tanto ... da otto giorni che 
ti vede . che ti parla, che li segue dappertutto come 
P ombra del tuo corpo , è diventato pazzo d' amore 
per te. s> . . . i, 

SU. (stnta guardarla) Vi eredo^ si, vi credo , pèrohè 
alla Bue bisogna pure ehe -lo -coafessi.: 1' ambizione 
aveva aeeiacata , ma non per tauto.il poma d’.iOt-<r‘. 
lavio , la rimombrauze della nostra iofaoaia non «rMR> 
uscite dalla mìa memoria ... e se io io rivedessi .i.*..ae 
egli mi piacesse ancora.... chi sa che io... non t|ii 
offra il mio cuore e la mia mano {inianioz ohe/SU..'* 
via farla y Lilina è scomparsa sotto / swos'si^sttM 
che devono essere grandi abbastanza pef nasooiidsVs 
-un nomo inginocchtato) . j.-t tm j . ! .■ 

Noi. Coraggio! .. -.-.i- 

Sil. (volgendosi). \o non dico di no ..» • n.. oh Dio » mi<s . 
Noi, Cesa c’è? - 'i.. > . ;:i . . .i.<: 

SU. Ma guardato mia zia !... (non si- vedonat oh» gli 
abiti di Lifina sormontati dal $uo cappello) 
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Lia. Oh ! ha perduto la testa. 

ZVot. Possibile! 

SU. È scomparsa ! 

Lia. (aliando le aoUane) Sotto le soUaoe... (Liaetta col» 
l' ajuto del notajo avendo oleato il guard’ infante , 
si vede Ottavio veatito aemplicemente ed inginoc- 
chialo) 

SU. (gettando un grido) Ab t 
Lia. Un uomo I 
ZVot. Ottavio I 
SU. Mio cogioo t 

Oli. Sì, 0 Silvia, io, che ti giuro d’ amarli ceolo volte 
di più di tutta la uobiltà di Frabcia e di Navarra ! e 
che dopo essermi forzalo come lacchè, marchese, cal- 
solojo e commediante, di distoglierti da un matrimonio 
fatale, ti prego di formare la mia felicità, c la fortuna 
di questo povero Fiorestauo ... il nostro uotajo. 

Fio. (gettando la parrucca) Sì... al diavolo questa par* 
rucca. 

SU. Ah! mi avete ingannata. 

Lia, Si SODO burlati di noi. 

SCENA ULTIMA. 
il Duca,- e detti. 

Duca (al fondo vario V interno) Avete ragione , amici 
miei, io slava per commettere una bestialità, (vedendo 
Ottavio ai piedi di Silvia) Cos' è questo ? 

SU, Questo giovinotto, signor duca, è mio cugino Ot* 
tavio, che -mi ama, e che io non scaccierò da casa 
mìa I... poiché egli è io casa sua. (gli atende la 
mano) 

Dtt, Vale a dire in casa oMtra ! - 
Duca Davvero?... tu lo sposi.... e quel contratto che io 
ho Ormato?... • , i '.‘'.‘ìi • i •. v 
Fio, Era una acrittora per reoiìaré al mio teatro con vo* 
atra 'moglie. v -, 

Duca Era dunque un màt^onio da commedia ! 

Ott. (facendo una riverens«r)”Qualchè cosà di consimile^ 
nipote mio. V < . ■ • 
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Duca Ah, ab, ah! ora capisco ... convenite, Silvia, che 
entrambi stavamo per commettere una bestialità... ed 
i mìei amici hanno fatto bene ad aprirmi gli occhi. 
£is. (presentando il corredo da none) Ecco il corredo. 
Duca È il mio regalo di nozze, (a Silvia) Maritati pure, 
figlia mia ... tu potevi sceglier meglio, ma poco impor* 
ta ... alla tua comparsa in teatro io venni ad applau- 
dirti. (vuol prender la mano di Silvia per baciarla ; 
Oltavio si getta tn mezzo e gli dà la sua , che egli 
bacia intanto ci^’ egli stringe quella di sua cugina 
portandola alle sue labbra) 

Ott. Più lontano che potrete ... io non’ ho biiugoo di ti- 
toli, signor duca... i nostri eredi saranno figli dell'Arte. 
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FA-BISOGNO 




Cosiumi del 1770. 

ATTO UNICO. 

Sala ^ porta comune e laterali — toeletta 
— canapè, poltrone, ecc. — libro — can- 
na — pacchetto — ritratto — lettera — 
tabacchiera — scarpe slivalino — ta- 
vola con tappeto — fascio di carte — ca- 
gnolino — parrucca — cesta con abiti. 
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PERSOIVAtìOI 










GIOVANNI GRILLON DI BASSOMPIÈIIRE , 
giardiniere , fiorista.* - / • 

Il duca di BASSOMPIÉRRE.- ^ • • ' 

La marchesa di LANNOY 
PIVOINE , sua figlioccia.' 

Du ufficiale. ' < 

Un paesano o due, cIm parlano.,-: . v 
Un domestico. 

Mietitori , soldati, paesani j' ecc.' 

: I 

La scena è in un alberga di un piwlo pillaggio della 
Lorena. ' 

* ji t' /'j ; j ** ; . 1'* - ^ 

iS- * 

♦ 

« 4 ' • 
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Sala interna di «n* osteria. Porta in fondo che guarda 
sulla corte. Finestra a dritta^ porta a 'sinistra , 
. un'altra porta sul davanti^ a destra «n buffet, a 
sinistra una grande sedia d'appoggio, a dritta vi- 
cmo da una tavola rustica. 



SCEN4 PRIMA. 

PìToioe, sola. 

(è occupata a preparare una tavola con bottiglie, eec, 
eco. alta dritta) Ecco una tavola compita. 1 nostri 
bravi mietitori possooo tornare allegri dai campi che 
non potranno dire di essere maltrattati nell’ osteria di 
mio padre, (udendo il rumore di una carrozza ella 
corre alla finestra) Si è fermata uoa carrozzii alla por- 
tOi.. Che vedo! La livrea della mia matriua la mar- 
chesa di Lannoyl Oh che piacerei 

SCENA II. 

Detta, un servo con sacco da viaggio, poi la Marchesa, 

Piv. (al domesticò) Per di qua. Giuseppe, la stanza in 
fondo al corridoio. Voi conoscete la piccola camera 
bleu. 

Servo Si . madamigella, (via a destra. Entra la mar- 
chesa) . . 

Piv, [si getta al suo collo) Oh, mia cara matrioa ! quanto 
sono felice ! quanto sono contenta ? Voi siete troppo 
gentile d’aver lascialo il vostro gran Parigi per venire 
a vedermi nella Lorena, in questo piccolo ■ villaggio, 
della Stella ? Come state, signora marchesa ? Bene , a 
quanto sembra, e di 'me.. che ve ne pare? 

Mar. Sei venuta molto grande, figlia mia, ed ancor più 
bella da che non ti ho veduta. 
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Pìv. (ron una riveronga) V«i «tele sempre baona ! 

Mar. E tuo padre, come sta? 

Piv. A meraviglia, sigoora, oon può desiderare di meglio. 
Egli è sudato olla citt^ a pagare le taise, 

Mar, (un po'imbarQxxatif) Dimmi, fagBB(a...oessuoo, ogs* 
SUDO avrebbe questa matlioa domandato di noi? 

Piv. No, signora marchesa, aspettate forse qualcbedooo? 
Mar. St... cioè... precisamente no , si presenterè forse 
dentr' oggi una specie di borghese , un contadioo, un 
garzone che mi manda uno de'mici castaidi. 

Piv. Bene, matrioa mia, appena comparirà, vi ci farò par- 
lare : è forse per questo che siete qui venuta 7 
Mar. Oh tu sci un poco corioseUa, ragazza mia ? 0 per 
questo , 0 per tutt' altro, non te lo posso dire... tu sei 
troppo giovine e non potresti intendere. 

Piv. Troppe giovino, malrina uiia ..I Ho disianisove Boni 
compili, e per quanto io sia naia io villaggio, posso 
conoscere anch’io benissimo certe eosat 
Mar. Come, come ! sh, oislizioselta I 
Piv. Voi siete venuta quh,. voi aspettate qualcuno ... e 
non volete dirmi ehi... mi tenete per troppo giovine 
onde copira... Eh via, malrina mia... ae osassi dirvi... 
Mar. Che cosa., via, spitgali. 

Piu. Ebbene 1 io credo... vi scasate, ma se per esso un 
amoretto ... 

Mar. Che! che I sapresti tn per avventura cosa sia l’a- 
more? 

Piv. Eh, un pochino t {malixioramente) 

Mar. B tn dici il vero ? 

Piv. Ditemi un poco, matrioa , il vostro Mnante è gio- 
vane ? 

Mar. {aUandoit subito) Si, egli è giovtoo. 

Piv. Come il mio. 

Jfar. Egli è amabile. 

Piv. Come il mio. 

Mar. Egli mi adora i 
Pt«. Come il mio. 

Mar, Egli ò no gran signore. 

Piv. Come... no, no, qui non M combina, non è come il 
mio. ' 

Mar. E come si chiama il too? 
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• 

ffo. BiMompiirrel 

Mar. (Come il oiioi) Rii, mi tu sogni, ragazta. 

Piti. No, signora marciiesu, parlo da senno: il mio prò* 

. tendeote sì chiama Bassompièrre. 

Uar, Bassompièrre ? 

Pt«, Un bellissimo giovane ! 

^ Jfar. Di questo villaggio ? 

Pio. No, egli non vi dimora ohe da due mesi.. 

Mar^ L’epoca appunto del ritorno del signor di Bassom* 
pièrre in questo paese ... e dimmi un poco, scorgesti 
nei tuo innamorato natia che lo distingua dagli altri 
giovani dei villaggio ? 

Piv. Oh sì, se io bramate, eccoTi M suo ritratto: porta- 
mento gentile e galante , en parlare dolce ed espros* 
sivo, OD occhio vivo e significante: gaio e brillante 
il suo modo di testiffa». capelli arricciati: ioBoe, al ve* 
derlo, matrina mia, Io si direbbe un principino sotto 
l’abito di un giovane giardiniere. 

Mar, Ah, egli ò un giardiniere ? 

Ptv. C fiorista assai esperto, non che famoso disegna- 
tore: egli è ricercato dappertutto... l'hanno seduto per- 
fino a Versailles, ed ha parlato sovente coi signori 
della Corte e colle più grandi darne! eh credetelo, è 

. un giovine che incantai 

Afar. (Sarebbe questa una sna inventlono I) E parla di 
sposarti ? 

Pio. Oh certamentol Le sue intensioni sono fanone, e latti 
lo sanno. 

Mar. K se il tno giardiniere non fosse che un sedottorc? 

Pio. Un seduttore 7 e come mai? 

Mar. Se colui che tn credi un borghigiano avesse dimen- 
ticato il suo rango ? Se nna barriera insuperabile ti dK 
rìdesse da lui ? se, in una parola , {osso no gran si* 
gnoreT 

Pio. Oh, impossibile, signora marchesa. 

Mar. Impossibile? ebbene, prendi, e vedi a qnanto ar- 
riva lo sua audacia I egli ha oaato scrivermi. ! {gli ilà 
un bigliettxì) 

Piv. Egli... egli a voi ? Vediemo, vediamo... (per leggere) 
Ah mio Dio I Non posso... mi si oscura la vistai 

Mar. Leggerò iO| ieeaata t (lo prende a (agge) n Gara t 



» 
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bella marchesa, poiché temete di cooipromeUervi lieti' 
vendo Mn libcrlHio della mia specie... n 
Pio. Bella maniera di esprimersi 1 
Mar. {segue) u Posso sperare almeno, che vi degniate ac- 
cogliermi sopra un terreno neutro , per esempio , al 
villaggio delia Stella?.. « i 

Pio. Qui, ed è qui ! che vi dà un convegno? ah uomo 
senza onore ? 

Mar. (segue) u lo 'vi sarò domani a mezzogiorno n. 

Piv. Ab, scellerato ! 

Mar. N É per guarentirvi, io vi sarò sotto tutt’altra for- 
ma : sotto il rozzo abito campestre, io deporrò ai VO' 
stri piedi la mia libertà e la mia vita ... n 
Piv. Dunque egli offre la sua mano? 

Afar. Precisameute. 

Pio. Come disse a me... ieri ancora ! egli sposerebbe 
dunque tutte le donne... Ah vero libertino !.. Vero 
mostra ! 

Mar. Calmali, ragazza, e lascia fare a me : io sono of- 
. fesa'al pari di te! 

Pio. K vero, lo siamo tutti due egualmente. 

Mur. Bisogna che ci vendichiamo 1 
Piv. SI, una vendetta è necessaria! 

Mar. A meraviglia, signor duca , voi volete conliooare 
la vostra parte di don Giovanni ... proenrarvi sempre 
nuove conquiste... volete ridervi di me coi vostri amici , 
come faceste di tante, altre 1 La marchesa di Lannoj 
non s'insoUa impunemente! ho già prese tutte le mie 
- precauzioni, non sono venula sola a questo convegno, 
ed a Parigi vi è una Bastiglia. . 

Piv. La Bastiglia 1 

Mar. Ecco qui la chiave, (cercando una carta) Si , un 
anno di prigione. ... 

Piv. Uno? due I 
Mar. Tre, se occorre.» 
piv. Ed anche trenta pel malandrino ! 
tifar. Se lo meriterebbe l (ti sentono delle grida al di 
fuori) 

piv. Matrioa, ecco qui i nostri mietitori che tornano dal 
lavoro. , . 

tifar, io mi ritiro, tu vieni a raggiangarmi il più presto 
possibile. 
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Ptv. ('ra pochi mÌQDti io^sooo da voi (la marchesa en- 
tra a destra) 

SCENA IH. 

Pacsaui, Mietitori e delta. 

Tutti Buou gioruo, ragazza ! 

Pio. Ben venuti, (pone da mangiare e da bere pren- 
dendolo dal buffet) Eccovi , amici, di che rinfrescarvi. 

Un Pae. Non c’è da rifiutare : il nostro soie d' autunno 
è mollo crudo sol meezogioruo. 

Piv. Finirete voi in quest’oggi il lavoro ? 

Un Pae. Senza dubbio, tulli i prati sono tagliati e questa 
sera comincieremo a raccogliere il fieno. 

Pìv. Va bene: io vi manderò il carro... spicciatevi per- 
chè ho paura della pioggia. 

Un Pae. Non c’ è pericolo, il cielo è sereno, e bello. 

Piv. Coraggio, adunque, (Si vada a raggiungere la mar- 
chesa ) (eice, tjifparsant mangiano e bevono) 

SCENA IV. 

Grilloo e delti. 

Ori. (veitUo da gran signore, col fazzoletto in mano 
spazzandoti la polvere dalla calzatura , comparisce 
in fondo) 

Un Pae. Si direbbe proprio che del gran caldo si beve- 
rebbe il mare ed i suoi pesci. 

Gri. Olà , garzoni , padrona !.. servite il signor Gerola- 
mo... portale il mare ed i suoi pesci... sono io che 
pago; salute alla compagnia... buon giorno miei amici, 
buon giorno. 

Pae. Chet che? Sei ben in, Grillon? sotto questi ricchi 
abiti 7 

Tutti Grillon! 

Gri. lo stesso in persona, che c’ è da stupirsi ? 

Pae. Tu con un abito di seta ricamato io uro... una sot- 
tovesta di velluto I 

firi. (facendo una piroetta) Specchiatevi I il vedere non 
fior. Vramm.f an, IV. Voi. X> 4 
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costa P.U.1IA; ammirato, non sono galante? ChjB -ye 
, pare del inio cappello con qncste piume? 

Pac, Ne hai forse fatto una delle lue? cattivo soggetto! 

0 sei impaziilo per ul)bi;^!iarti in tal modo? 

Gri. Niente di lutto ciò j sono stalo un cattivo soggetto, 
non lo uopo, ma in qui sia trasmigrazione non vi è con- 
corsa la mia intenziònè, fu il caso soltanto clic nii.prc» 
seuiò un gran signore , che non cooosceva che di ri- 
putazione, ma che in quel momanlo ne aveva una asr 
sai cattiva ! 

Pae. Come la tua 1 

Gri. No, no, per me è fìoila , non sono più quello d’una 
volta. Da qualche tempo , anzi vi dirò . d.a due ni, osi 
a questa parte, ho provato il bisogno di cambiar vitR 
e battere il retto sentiero: aggiungerò, che l’amore in 
ciò ha la sua parte, e lo mia intensione perla piccola 
Pivoine è legittima ! É vero che in quest’oggi, con 
(questo equipaggio addosso, upa mòrchesa mi uffrirebLu 

1 amor suo, ma io lo rifiuterei, in fede, da galantuomo , 
perla mi.i piccola borghese ! Ala, ho portalo trpppo, mi 
pare, ed ho le labbra asciutte, datemi almeno un bic- 
chiere di vino I 

2 Pae. Sei venuto troppo lardi, le bottiglie sono vuote. 
Gri. Le riempirò io; lasciale lare, sono pratico della 
casa e del bulTet. Lo vulele bianco o rosso ?^ 

Pae. Bianco.^ 

2. Pae. Rosso ! 

Grf. Ve lo darò di tutti ì colori, (apre il buffet e ne 
cava delle bottiglie ) StRte allegri figliuoli , pago, io , 
pago io I .1 . .. j 

2. Pae. In che monete ? 

Gri AH, tu credi che io scherzi eh! Poyeijp sciocco! 
le tasche di un gentiluomo non sono roaji vuote, (cnva 
delle borse e le getta sulla tavola) Eccone Ir proya ! 
(sorpresa gsneralfi) v 

Pae. E dove hai proso tanto denaro? 

Gri, E un’ istorio, un racconto quasi favoloso. •• b&viaRji.t^ 
prima, ragazzi, e poi, vi spiegherò la ntetamorfosi. 

Tutti Sì, si, beviamo! (bevono tutti) 

Or\. Statemi bene attenti ; Un bellissimo giovane cIiR in- 
dossava qnosl’abito mi comparisce davanti; egli si fer-. 
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ma, .e mi csnmioà bene da' ca|iu a'pledi, e si metto n 
ridere... io, senza ponto seonipurnii, faccio altrettanta» 
^ r osservo dai piedi alla lesl.-i, c rido egoalnveulfr. Sa» 
tu i.lie cosa tengo in tasca ? mi dice, lo, no, rispou,-». 
do: il diavolo mi porti se so die cosa ho nella mia!., 
poi cavando una bojsa : vuoi tu guadagnar questa? essa 
è piena d'oro, e cavandone un’altra .soggiunse: e questa 
è piena d' argento. A qual line, perchè? replico io: cos» 
debbo fare? ed egli, danupi l tuoi abiti e prenditi i mici. 
2. Pae. Tu ci hai fatto un racconto da farci doimire in 
piedi 1 • 

Grt. it quello clic dico anch'io, ma frattanto qiie.sto ò «H 
velluto , io credo: questo è di seta, io suppongo.., o 
queste sono valute effettive, {versandole monete d'una 
borsa) 



SCENA V, , 

Pivoine 9 dcUi., 

Piv. (dì dentro) 5i, si, matriua, sialtt Iraaqsirlla. 

Ori. Oh I ecco qui la mia ragazza 1 vogbo* compAcicle da» 
vanti in mito il mio &pl«o dora por d«lU sua sor-i 

presa , i miei guanti cd il mio oro ,, s il mio cappello 
colle piume 1 (i contadini gii. pargona smeessivamenfe 
tutti gli oggetti domandati, cke egli riesce con di- 
gnità comica, e i paesani gli ridono in faccia). Va. 
bene, io vi beuediio, andate;.. (» paesani paHana) 

Pip., {entra senna vederto). TaUo. ò bau disposto, tutto d 

. ben decretato. 

Gri. (Preparii 8 ii) 0 £L in bella poMlp^ t) {aggiustandosi iot 
cravatta) 

Pio. tluasU lellera ci fendbifa^sà tutti duo. 

Gri. (Ella mi deve saltare al colia !) UuOH bum, Pivoiact 
Madamigella Pivoine? 

Piv, (È lui) (lenaa voltarsi) Ab ! vui siete qui ? 

Gfil. Eh , c’è luogo a crederlo? saluto I’ «dopobUe Pii*, 
yoine. (Pivoine fa unti riverenza senso voltarsi) No.» 
vi degnale ueppuro di volgorwi ano sguardo 2 

Piv. A quale oggetto? 

Gri. Per bacco, per contfimpl«coi>» il punto diviela è pit« 
toresco. 
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Piv. Voi siete ben ouilace, signor duca 1 

Gri. Come sarebbe a dire ? 

Piv. Basta cosi, io so lutto, (si volta bruscamente) Ah ! 

Grt. Ella sa tutto ! Avrei piacere di sapere qualche cosa 
ancor io ! 

Piv. Sembra che l’ abito da giardiniere non vi vada più 
a gpoio, voi l'avete cambiato eoo un altro da... 

Gri, Zitto, Pivoine, zitto ! poiché voi avrete tutto com* 
preso, il diavolo mi porli se so come, vi prego di non 
parlarne con chicchessia ! io ho giurato di custodire il 
segreto !.. 

Piv. Che io non diea. nulla, signor duca ? 

6ri. Duca? Ancora? io duca? E chi vi ha detto que« 

- sto ? 

Piv. La mia matrina, signore. 

Gri. Non è possibile. 

Piv. Voi siete il duca di Bassompièrre. 

Cri. Veramente ? 

Piv. L'amico del re. (Grillon fa una piroetta) 

Gri. Ah , bah 1 il re mio amico ? 

Piv. Voi siete il signore il più brillante della corte. 

Gri. Avanti, avanti! 

Piv. E come non bastassero tutte lé vostre belle dame, 
voi vi divertite a sedurre le povere borghesi senza aU 
cono speranza per loro , facendovi credere luti' altro 
sotto finte spoglie , senza mai palesore I' esser vostro. 

Gril. Per verìih, è ona cosa indegna , spaventevole ! (lo 
non capisco niente affatto I) 

Piv., E ciò che è peggio ancora si è , che fate la corte 
ella mia malrina. 

Gri. Ah faccio la corte alla malrina! e chi è la vostra 
matrina ? 

Piv. La marchesa di Lannoy : oh fate Io stordito ! oh, 
siete pure il .cattivo- soggetto 1 

Gri. Ma, permettete, ragazza mia..,. 

Piv. Voi l’amate. 

Gri. Sarà, ma... 

Piv. Voi le avete dato un apponlamento. 

Crt. lo le ho dato un appoutamenlo? 

Piv. Ho le vostra lettera. 

Gri, La mia lettera i (Seoabra che io abbia scritto). 
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Piv. La marchesa è là che vi aspetta. 

Gri. (Ella mi aspetta!) E, diirmi, è bella la vostra ma* 
trina ? 

Ptt). Voi lo sapete meglio di me^ bagiardo che siete ! 

Gri. Eh, lo scherzo è piacevole, ma la iiiislifìcazìoDe mi 
sembra un poco... 

Piv. Signor duca, le mani mi pungono... guardate i vo- 
stri occhi,.. 

Gri. Affatto, io vi do ragione. 

Piv. Siete ben felice ! 

Gri. (Pel diavolo! quanto mi arriva quest’oggi è cosi 
imbrogliato, cosi misterioso, intricalo... che non so com* 
prendere J) 

Piv. E cosi, signor di Bassompièrre... voi convenite... 

Gri. Su tutto ciò che vi piace ... $1, io sono duca, gran 
signore, amico d’un sovrano, amato da tutte le donne, 
ho fatto la corte alla vostra malrina ... ella è mia ... 
mia compagna , e via discorrendo, siete contenta ? 

Piv. {gettando un grido) Ah! 

Gri. Ah, mio Dio 1 ella si sente male, {mette im ginoe* 
ckio a ttrra e la pone a sedere suU'aUro) 

Piv. (ritornando in sè ed allontanandosi rapidamente) 
Non mi toccate, non vi avvicinate, mostro! ah I voi 
siete r amante della marchesa ed avete il coraggio 
di dirmelo? e credete di passarvcla cosi indifferente- 
mente ? 

Gri. Calma, calma, ragazza mia. 

Piv. Allontanatevi, signore. 

Gri. Ma io l'amo sempre ! 

Piv. Voi ? e la matrina ? 

Crii. Per Iddio! lascia la tua matrina da una parte. 

Piv. £ voi mi sposereste? voi, gran signore? 

Gri. 0 gran signore, o manuale, ti sposerò. 

Piv. Eh, io vorrei credervi , ma mi avete di già troppo 
ingannata. 

Gri. Ne vuoi delle prove ? ebbene, voglio compiacerti. La 
marchesa è là, tu mi dicesti ? 

Piv, Si. 

Gri. Ella mi adora ? 

Pio. Senza dubbio. 

Gri. Io le ho dato un rendez-vous, stando a quello c\\9 
hai detto? 
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Piv. Ceriamenle. 
tiri. Un rendei vouè ! ‘ ‘ ’ 

Piv. Che vorresti coochiadere con questo? 

Cri. Ebbene, ebe la marchesa tai aspetti, 

Piv. Come sarebbe a dire? 

Gri. SI, che mi aspetti fin che le piace, mè io non aa. 

dorò a questo reftdc-Vtwis ! 

Piv. Davvero? 

Crii. Io resterò presso di te. 
piv. Per sempre ? 

Cri. Per sempre. 

Piv. Propriamente? non m'inganni? 

Gri. La parola da galantuomo I Ma mi abbisogna ooa 
caparra. 

Piv. Una eaparra? 

Gri. Si, rassegnati... {fa mostra (T abbruccUrta) C*è da 
' prendere e da dare. 

Piv. Un momento, lasciami riflettere. 

Gri. (guarda a dritto ed a sinistra e poi alla porta di 
fondo) Spicciali, siamo soli.. (Diavolo, l'uumo della 
foresta t) 

Piv. (Bisogoa farsi pregare un poco). 

Gri. Verrebbe eg’i a prendersi il suo vestito ? e l'oro è 
qui nelle tasche con . Salviamo almeno questo 1 (esce 
dalla dritta andando lungo il muro) 

SCENA VI. 

Il Duca, in fondo in. abito da ipardinicre^ e detta. 
Duca Deve essere qui, 

Piv. (sul davanti) (Mi sembra dovergli credere 1 Ma s« 
io m’arrischio...) 

Duca Oh I ecco uoa ragaiia che potrà iufunuarmeue. 
Piv. (credendo parlare a Giovanni) S.guor di Bassuoi* 
piètre ? 

Duca Eb? ni mio nome !) 

Piv. Se vi accordo il bacio in questione... 

Duca lAli c'è ou bacio in lite?) 

yPtv. Voi riuuucicrete al vostro rendet-vous !) 

Duca (a mezta voce] S), 
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P»\). Vói tjoli Vedrete oggi la marchesò di Lannóy ? 

Duca (La marchésa di LaooOytj No 1 

Pio. E Cài sjroseft'te? 

Duca (Kssa è gciitite ! Si.) 

Pii). Ebbene, ecco (tendendo la guància) premiate. 

Duca Gràiie, ftiia cara ! (f abbraccia e bacia) 

Piv. (\}oltànd'bsi) A.b , baiò Di6 ! bou è lui! (s’àìiun- 
tana ’b fttggb) 

Duca (iegaèndola cogli acchi) Iscco , come si dice , uà 
bacio preso h Vàiòì (là matcheàà tarà entrata nel 
funto che fi dùca hà abbracciata Pivoine) 

«CENA VII. 

£o Marchesa , e detto. 

Mar. Eccomi qua, signor duca. 

Duca Ah, cara marchesa, io sperava una tale forlunii, 
ma non osava crederlo. 

Afar. E di grazia, che venite e far qui? 

Duca A dirvi che siete adorabile . è che io vi amò alla 
follia! 

Afar. E nuli' altro? 

Duca Ve lo proverò , Se vi degnale pérnieltèrmelo. 

JUar. Bravo! voi prendete ào’aria candida pér adescare 
le pastorelle del Ligaon; ma il vostro candore à nullii 
giova eoo iàe, Ve uè preveogo. PivóiOe mi ha pale- 
sato tutto. 

Duca Pivoioc, vi ha detto lutto ? E chi è quésta Pivoine, 
signora marchesa ? 

Alar. La mia fìgltoccia. 

Duca E che vi disse, signora marchesa ? 

Mar, £ vaoo il dissimulare, sigoor duca, io ho veduto 
ed inteso... 

Duca Che cosa? 

Alar. Quel bacio ... che or ora ... 

Duca Ebbi! ne . ciò che prova? 

A/ar. Ciò che prova? eh iiuilul va heue! 

Duca <0h bella ! cutraudo iù questa camera trovo una 
gentile ragazza ... 

JUar. Pivoioc ! 
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Duca Sia pure, Pivoinel Essa mi stende la guancia, di- 
cendo; abbracciatemi Bassompièrre I Poteva io rifiutar- 
mi?... Ah, marchesa, io sono un gran sigoorct... 

Mar. E voi non conoscete questa ragazza 7 

Duca Questa è la prima volta in vita mia che la veggo 
io questo villaggio , che entro in questo albergo. Ci 
vengo travestito , ci vengo per voi , per voi sola ... 
non conosco alcuno , e nessuno può conoscermi. 

Bassompièrre , parliamoci chiaro e con sincerità, 
ló vi amo, è vero , ma vi conosco troppo bene... per 
voi fino ad ora l’amore è un nulla 1 è una parola vuota 
di senso . ed assai piccola cosa ... la riputazione delle 
donne , voi la calcolate come un giuoco , la lacerale 
con indifferenza. 

Duca Oh in verità , marchesa ... 

Mar. lo potrei citarvenc molle di quelle infelici che hanno 
avuto la debolezza di credervi , e che voi avete coin- 
promessel ma lasciamo il passatoi... ora si tratta di 
me, e vi dichiaro, che io non sarò mai nel numero di 
quelle disgraziate I 

Duca Che volete voi dire? 

Mar. Ho prese le mie misure... non sono venuta qui 
sola... sono in casa della mia figlioccia ; e si pub dire 
io casa mia... signor duca, io non vi temo. 

Duca Mu per Iddio I che potete voi dubitare? 

Mar. Di nulla. Il solo azzardo potrebbe fare, che al mo- 
mento di risalire in carrozza, al momento di un tenero 
addio, confidando nella lealtà di un gentiluomo, con- 
tando sulla vostra discrezione, sul più profondo silen- 
zio, una comitiva di giovani pazzi, che vanno in oerca 
dei piaceri , facendosi nn giuoco della credulità delle 
donne, si trovasse appunto là per salutare il loro maestro 
Bassompièrre, e la sua nuova conquista! 

Duca E potreste pensarlo? Ciò sarebbe un'infamia! 

Mar. Sarebbe ciò che voi avete fatto le cento volte , si- 
gnor duca I 

Duca Ma voi mi calunniate: i mici sentimenti sono i 
più puri... eh via, siate menu ingiusta per me, che 
vi amo lauto! per voi, che siete sì bella ! (le baciala 
mano, si sente gridare di fuori) (a Viva Basso.iu- 
pièrret «) 
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Jtlar. (ritirantio la mano) Ah I egfì m'ingaanavo! 

Duci (ior preso) Cho sigjillcjitu rpiesli evviva? 

Sfar, (con ironia e significato) Ciò si(?iiiRca , che per !a 
prima volta fu vita vostra vi fermate in questo villag- 
gio , clic per la prima volta venite in questo albergo... 
che ci venite travestito per me.... per me sola... che 
non vi conoscete alcuno ... e nessuno può conoscervi. 
Duca Ma io vi giuro ! marchesa !... 

Jtfar, Voi mentite, signore!... Tutto è scoperto, ma io mi 
‘ vendicherò!... I vostri amici sotto da questa parte, e 
i miei difensori sono là ... la casa è circrfndala, e voi 
non sortirete di qoi che per andare ... 

Duca Dove?... 

Jtfar. Alla Bastiglia. 

Duca Alla Bastiglia!... Ah marchesa, marchesa! (la 
marchesa esce preciptlosa e spinge la porta verso 
di sè) Ma che ella dica il vero? un momento .. alla 
Bastiglia? Eh quantunque vi sia stato altre volte, o mi 
sia nJdomeslicato con lei... non avrei allatto voglia di 
ritornarvi ! (va alla finestra,, poi alla porta di fondo) 
Ah pur troppo sono là quelle faccie di mal augurio!... 
80 esco da questa parte io sono preso ! andare alla 
Bastiglia!... Bassompièrret Sorpreso in un intrigo amo»^ 
* ’ roso, di cui non posso vàntarmi vincitore ... condotto* 
a Parigi in quest’ abito grottesco... sarebbe una cosa^ 
ridicola !... è impossibile!... a qualunque presso biso- 
gna che io esca di qua ... ma come mai? Ab ecco di' 
nnovo quella bella ragazza! (andandole incontro, la*- 
prende e la conduce avanti) 

SCENA Vili. 

Ptvoloe e detto. 

Duca Ab mia amabile fanciulla ! ’ ■ - ' • i 

Piv. (Il ladro dei baci I) Ah mi riconoscete ? guardate- 
vene bene... chè ho la mono lesta !'.. ' 

D iicn Questa mdtinn tu mi hai dato un bacio. 

Piv. Dato ! vale a dire ... ' ' , 

Duca N in disputiamo su questo... Io l’Iio preso, c sono 
prónto 0 restituirtelo. . > .; ■■ i 

Tre baci e tre schiaffi. A’ 
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Piv. Noq occorre, signore. 

Duca Tu hai un amante , io lo so. 

Piv. E ho il diritto di averlo. 

Duca Sia pare : ma ti manca una dote : vuoi tu guada* 
gnarlela? 

Piv. lo qual modo? 

Duca Salvandomi la vita. 

Piv. Si vorrebbe forse uccidervi? 

Duca Peggio ancora. 

Piv. Peggio ancora? lo non credo che vi sia di peggio 
della morte. 

Duca Orsù , dammi i mezzi di uscire di qua. 

Pio. La porla è aperta. 

Duca Si , ma mi aspettano di fuori ... vuoi tu vedermi 
morire sotto i tuoi, occhi? perchè mi uccìderanno pri* 
ma di arrestarmi. 

Piv. Oh 1 ciclo! Povero giovino ! 

Duca Orsù, cerca, pensa... stadia qualche mezzo di sal- 
varmi , uno stratagemma ... 

Piv. Un momento , la cosa è alquanto diflìcilc ! 

Duca II tempo vola... nascondimi, salvami per caritè! 

Piv. {dopo pensato) Ab ! 

Duca Ebbene, bai trovato come ?... 

Piv. A meraviglia !... ma ditemi, siete poi un uomo 
onesto ? 

Duca Per bacco , te lo giuro 1 

Pie. E vi chiamano? 

Duca Pietro, Paolo o Giovanni, come vi piace : ciò poco 
importai - 

Pio. Allora Pietro, Paolo, o Giovanni, amico mio, cn* 
trate là nella rimessa. 

Duca Benissimo. 

Piv. Prendete la frusta , gii arnesi cd il collare della 
Grisa. 

Duca {sorpreso) La Grisa? 

Piv. Si , il nostro cavallo da lavoro ... il carro è sotto il 
portico ... voi siete al mio servizio ... animo , lesto 
attaccate , ed andate a raccogliere e trasportare 
fieni. 

Duca Basta cosi , amabile borghese ! Eccoti il cambio 
della chiave dei campi, (gettandole una borsa^ al di 
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fuori gridano) {« Viva Bassompièrre ! •») Che il dia- 
volo se li porti ! (parte) 

SCENA IX. 

GriìloD, Paesani e detta. 

Piv. (È lui!) Ab, signor duca, riturnate forse quia 

• farvi dare dei baci per perderli ?... Se cosi è , rispar- 
miatevi i’ incomodo, (per andarsene) 

Gri. (fermandole il passo) Alto là, Ptvoine ? 

Pio, Lasciatemi , ho fretta ... andate a raccontare le vo- 
stre favole alla signora marchesa ... io ci pensò come 
al bacio che vi dava testé... e che... 

Gri. E che ho perduto... noi lo ritroveremo più tardi... 

Piv. Perduto no ... smarrito soltanto. 

Gri. Come sarebbe a dire? 

Piv. Che un altro I' ha preso, signor duca, un altro pià 
galante e più gentile di voi I 

Cri. L’ uomo della foresta ? 

Piv. Ab voi lo conoscete? 

Gri, Può darsi l e voi ? 

Piv. Credo. 

Gri. Come si chiama? 

Piv. Ciò non vi riguarda. 

Gri. Ciò non mi riguarda 1 C così rispondi al tdo aman- 
te , al tuo future sposo T 

Piv. Mio amaute voi? voi mio futuro sposo? e lo po- 
tete credere? lo resterei piuttosto zitella per tutta la 
mia vita ! 

Gri. Lo vedremo. 

Piv. È bello e veduto. Signor duca , buona sera ! molte 
cose per me alla mia mattina . alla signora marchesa ! 

Gri. Al diavolo la matrina , la marchesa, il titolo di 
duca , e tutto questo imbroglio in cui sono incap- 
pato 1 Pivoinc , io sono Giovanni Grillon , credilo , io 
l’amo, io sono geloso... non scherzare su ciò... chò 
io divento una furia !... Dimmi il nome di colui , o io 
faccio uno sproposito! 

Piv. Patene anche due, ma lasciatemi’trenquilla. 

(fri. E non temi ? . - ^ 



« 
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Piv. Ho 1’ onore di saluIsFvi. < 

Gri. To mi fuggirai invano. 

Piv. Lasciatemi, signor Bassompièrre... o le mie grida 

SCENA X. 

Un Uffuialc e delti. 

I * 

y r 

lijf. (sarà entrato prima, e ovnA sentilo la parole di 
Pivoine) È desso ì (ufficiale entra in mesto a loro e 
consegna una carta a Grillon). Loggele^ signore. 

Gri,. Non <ho lampo dì servirvi. 

Vff. In noine del re, leggete. 

Gfi. Al), è il re che mi scrive? (Ssrè pcf qualche lavoro 
uei giardini di Versailles !) Basta ous) I (per andaro 
da Pivoine) ^ * 

L'/f. (con autorità) Leggete, signore. 

Gri. ìlegge)tu Ordine di cond«rre rIIs Bss... ^ 

Piv. Tiglio!.. 

Gri. Alla Bastiglia , si, dice così, (continua) « Alla Br 4 
stiglia il signor duca di Baasompièrre. n Bbbeua ? 

Uff. Seguitate, signore. , , ‘ 

Gri. (guardando Pivoine) Che affare è questo t 
Piv. Cbheoe, alla Bas... * , . 

Gri. Tiglia. Ma chi ? (guardandosi attorno) 

Pio. Voi, signore. ...t ù j .> <■ 

Gri. Io? * 

Uff, SI, l’ordioe à, prefliso. < ' 

Gri. Qua) ordine? . . ,ì . i 

Vff. Quello che avete letto. 

Gri. Ma qnesl'ordine riguarda il duca diuBissoiiipièrrei.' 
Vff. Ebbene? ; - ••>. ’ 

P(V. Ebbene? • - . , j ■ . • i r .• •• 

Gn'. Ebbene, laaeiatemi io paee, ohè io non sono il duet 
di Bassompièrre. 

piv. Non ci credete, signor tiffioitis» egli meoUsee. 

Uff. (mostrando l'ordine) SeguiUte. s: • 
piv. Segniiute. '■ 

Gl i. Seguili chi vuole, ma per me . 

Uff. SegutlRte» signore ... .• ‘ \ 

Gri. (Ecco un uomo, che stroszerei con tnUo UApiatere.> 
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(legge piano e dopo letto) Io sono stato sorpreso a 
notte molto avanzala nei gabioetto di madama Gue* 
briant, il di cui marito gode il Tavore del re. (ridan- 
do) Buono! questa è veramente bella! la farsetta è 
ottima !... bisogna riderne con gran piacerei (aerta< 
mente) E d'onde scaturisce adesso la Guebriaot? 

Piv. (all’ufficiale) La Guebriant 1 un'altra delle sue vit* 
time ! 

Uff. Non scherzale, signore! l'accusa è grave, e può co- 
starvi... per lo meno cinque osci anni della Bastiglia. 
In nome del re, la vostra spada I 

Gei, La mia spada? (A quel che vedo qui si parla dav- 
vero, e non posso rifiutarmi... ma la spada non ò mia !) 
(la consegna) 

Uff. Ora degnale di seguirmi ; senza resistenza alcuna, o 
chiamo i mici uomini, (i soldati eompariscono) 

Gri. Ah avete condotto la vostra compagnia... (li volge 
e li vede) Misericordia! mi sono perduto iu un bosco. 

SCENA XI. 

Il Duca e detti. 

(Il duca è carico degli arnesi di un cavallo colla fru- 
sta tn mano) 

Gri. (correndo dal duca^ e conducendolo davanti) Ah, 
signore . signore , voi giungete a tempo^ ed in buon 
punto I È il cielo che vi mandai 

Duca (Procuriamo di contenerci.) Scasate , signore, ma 
non possoi, trattenermi. 

Gri. (Finge di non conoscermi.) Sensate, non è più tem- 
po di scherzare , caro il mio signore della foresta . . . 
mi vogliono imbastigliare. 

Duca Che me. ne preme ? lo devo andare a raccogliere 
i fieni e condurli alla casa, non è vero, padroncina ? 

Piv. Senza dubbio, spicciatevi, andate. 

Uff. Il questionare è inutile , li)scialelo andare, (il duca 
parte) 

Gri. Ah I Tulio l iuferuo si è scatenalo contro di me t 
Vff. Quando vi piace, siguore . 



Digilizèd by Googlc 




20 TKB BACI ti TnK SC1IUFFI 

Sri. (Ciaque codtro tmo!) (attardandoli) Ffòn mi sem- 
bpaoo tanto forti , «d io bo deric bootre broccia ! Non 
sono ancora alla Bastiglia ! (sorte coll’ufficiale e i sòl- 
dati) 

La notU si avvicina. 



SCÈNA xn. 

La Marchesa e detta. 

Piv. Matfina mia, solléCilatè, sbnèòìtàt'e... voijVòtete'anco* 
ra vedere... eb no, è troppo tardi... ha otto ''Cullato il 
cantone... non iOipofla : è In buone mani, e non scap* 
prrà certatnCnie. 

Jffar, Lo spero. 

Piv, Oh se si potessero nnpHgionaré lutti i peifidi die 

c'ingannQoo I 

Sfar. La Bastiglia non sarebbe grande abbaslanta. 

Piv. Ah, raatrina mia, or ora staro quasi per compromet» 
tere la nostra vendetta ] 

Sfar. Dici tu il veroT 

Piv Mio Dio! ptir troppo Tó èré per pè'rddbare ... 

.Var. Quale follia I 

Piv, Aveva l’aria così ingenua e trista ... 

Sfar. Come lutti gli altri. 

Piu. Quasi piangeva. 

Mar. Sono lutti falsi, tutti traditori I 

Piv. É vero! 

Mar. Ingrati. 

Piv. Anche questo è vero. 

'Sfar. Volubili e mètitilori. 

Piv. Perddi ed infami ! 

Star. Oh uomini, uoininit Non cadete alle nostre ginoc- 
chia che pet fo'rci Vòstre schiaVe ! Le lagrime, le adii- 
zioui sono per noi: la gioj.i c lo liberili è riserbala è 
vói soli , ma per puiiitè l' ingrato che si compace di 
lacerare l’aninia nostra, se la vendetta è cara agli Dei, 
essa ci rende abbastanza felici I Grazie al cièlo Qoà 
avremo più a tollerare le saè impertmeQiè i 
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Pio. Non ii g«navH più a’ mioi piedi diccailoitìi : queoló 
sei bella, quanto sci cara! Ah mostro! 

SJar. Non mi dirà più amabile marchesa , io non ho 
amalo, e nou amò clre voi! li mio cuore si ctm- 
muove ad un mostro sorriso: uu vostro sguardo mi 
inebbria d'amore... e lullo ciò toti uua voce si del ■ 
ce, si per.elraute, che sembrava partirsi precisameuie 
dal cuore t 

Pio. Quale felicità di csàcr sola* affatto ìsola 1 

Mar, (i'intenerrtce) Si, senza uu amico, senza una pà- 
rota di tenerezza e di affezioac... 

Pio. (tristamenle) Senza amore... senza avere chi ci 
couferti e ci consoli oei momenti di noja e di trisiez^ 
za ... perchè noi uoo lo vedremo piu, non è vero, ma- 
Irina? 

Mar. (vivamente) Giammai 1 {poi ccn dispiàcvre) Giam- 
mai I 

Pio. (avvicinandosi) Matrtna, Vi resterà egli JieV molto 
tempo? 

Mar. Lo spero ! 

Pio. Io pure ... e per qoàoto, presso a poco ? 

Mar. Non si può sapere . . . egli ha degli amici ass li 
possenti 1 

Pio. (oìoawienle) Oh tanto meglio !... cioè tanto peggio . .. 
e credete che ciò durerà ... 

Mar. Finché sarà compiuta la nostra vendetta. 

Pio. Oh, ma nou pqi tanto? 

Mar. Co auno. 

Pio. 0 sei mesi. 

Mar. Sei settimaue di Bastiglia basteranno forse a cor- 
reggerlo. 

Pio. Oh certamente! (.ri guardano poi si mettono a ride- 
re) Non siamo poi tanto cattive come vorressimo es- 
sere I 

Mar. Eh no! siamo ami troppo indulgenti. 

Piv. Troppo amanti ! 

Mar. Troppo buone! 

Pio. E troppo bestie ! (ò tnessanoHe , e zi vedono dei 
soldati correndo attraversare il teatro) 

Hat. Che strepito si fa là fuori? (oa o «edere) Dei sol- 
dati che percurrooo 1« caDapagoa. j 
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Piv. Sarebbe mai, per azzardo... oh ecco, signora marche» 
sa, l’ofBciale di poc’anzi ... 

SCENA XIII. 

L’U£Sciale e delle. 

Mar. Che c’è di nuovo, signor ufficiale ? 

Uff. Signora marchesa, il prigioniero ... 

Mar. Ebbene... 

Uff. Ci è sfuggilo, ed ha preso la direzione di questo re- 
cinto ! 

Piv, (Ah si corra subilu, e si salvi Bassompièrre!) {parte 
a dritta) 

Uff. Lo inseguono, e spero che lo ricondurranno. 

Mar. È inutile, rendetemi rordine. 

Uff. Ma, signora marchesa!... 

Mar. Datemelo, vi ripeto: lo affiderò ad un altro più 
capace di voi. (l'vfficìale s'inchina e le rimette l’or* 
dine) ■. 

Mar. Lasciatemi. '(1 soldati rieorhpariscono al fondo ^ 
l’vfficiale li raggiunge e parta con loro) Egli è sai* 
voi Marni perdonerà egli? (va alla porta in fondo) 
Ma chi è costui che s’ inoltra con tanta precauzione 1 
lo ne conosco Tabito ! sì, è lui... è il duca di Bassom* 
pièrre ! 



SCENA XIV. 

Grillon e detta. 

(Sri. (entra tutto riscaldato e ansante) OuM... Ouf?... 
sono salvo 1 posso respirare con comodo . senza tema 
di essere più circondato da quei ceffi 1 credevano essi 
di raggiungermi a corsa con arma e bagaglio... maio 
gli ho delusi desiramcnte t Traversando la proprìclè 
del padre di Pivoinc, ho scontrato il mio individuo... 
cioè l'uumo della Foresto, che si dilettava di raccogliere 
la messe come un semplice lavoratore... Chi, gli di- 
co , buou uomo, gettandogli in faccia le sue vesti da 
gran signore, datetai il mio abito... tni costano troppo 
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le TOBlre ricchezze 1 Volentieri, mi risponde : perchè 
il cambio gli accomodava al pari di me: e sul momento 
ognuno di noi ho ripreso i! suo. (siede. La marchesa 
assicuratasi di non poter esser sorpresa, gli si av- 
«ietna credendolo il duca) Ma perchè questa maicliesa 
voleva farmi imbastigliarel... L' ufliciale mi disse 

. che era. per amore.. . amore per me? Ma io mi ci 
perdo ! ... 

JUar. (appoggiandosi allo schienale della sedia d’ap- 
poggio su cui è seduto Grillon) Amico mio !... 

Gli. (trasalendo) Suo amico ! qual voce è questa? quella 
della marchesa seuza dubbio. 

Ifar. Voi vi voltale eoo disprezzo, lo comprendo ... Ma 
fu un momento di febbre ... di gelosia ... che mi fece 
attentare alla vostra libertà 1 

Gri. (È dessa !) 

JUar. io volli farvi condurre... 

Gri. Alla Bastiglia: la procedura fu troppo spicciativa, 
signora marchesa. (Alteriamo un poco la voce.) 

JUar. Il sentirneuto che mi faceva agire merita scusa... 

10 vi amo, signore. 

Gri. (sorpreso) (Ella mi amai) Voi mi amate? 

Afar. Ingrato ! 

Gri. (Ingrato 1 E perchè mi dice ingrato?) 

Jifar. Volete una prova della mia debolezza? 

Gri. Datemela. 

JUar. Ebbene, eccola, (le lascia cadere sui ginocchi la 
lettera d’ordine) lo rinuncio alla mìa vendetta: voi 
siete libero! 

Gri. Libero! (si alxa e scorre il teatro) (Sì , questo è 
l’ordine , bisogna prenderlo o beo custodirlo... ma que> 
sta donna elio m* idolatra a segno di farmi imbasti* 
gliare, io non la conosco) 

Jl/ar. (avvicinandosi a lui) Voi non parlate... Voi con* 

i servate la collera. 

Gri. Ma vi sarebbe di che impazzire! 

Afar. Non avete voi pure alcun rimprovero a farvi ? Imi- 
tatemi : io sono buona, indulgente, alla fine io vi per- 
dono le vostre distrazioni con Pivoine ! 

Gri. (Ella mi permette di amare Pivoine ...) 

Afar. Voi lo vedete!., son io la prima a cedere, faccio io 

11 primo passo. 
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Ori. {guardandole i piedi) £ vero, che bei piedi. ^ 
lUar. Su via iluiiqiie, liìmptilicale il passato I 
Gri (Qual passalo? Cielo! Clie bella fìgora !) 

Mar. C cosi facciamo la pace I 

Qri. (Cile teoiazione ! E la è assai bella! se osassi K E 
pei citò DO ?., è uolte... siamo soli ...) (premiando la 
mano della marcheaa) Voi mi permellete dunque I., 
■l/or. (Fiualmenle !) Voi avete il diritto di esigere... 

G'rt. (Ella mi dice che posso esigere...) 

t 

SCENA. ULTIMA. 

Pivoioe, conduccndo i\ Duca avvoltolato in un mantellOf. 

e delti. 

Piv. (a mezza voce) Scguilcml, signor duca^mia matrioi 
è furiosa... io \i voglio salvale. 

Paca (zfiorgendo la marchesa) Ua luoiueuto , è dossa t 
Piv. Cou uu altro... diggià? ; 

Duca (piano a Pivoint) (Taci). 

J/(ir. (a drillon che è rimasto indeciso) Ebbene ! 
f^ri. Ebbene, io esigo... 

Mar. Che cosa ? 

Gri. Un poco di bea» por dne L 
Mar. E che vi manca ? 

Gri. Tolto... nuli’ altro die ciò. (l'abbraccia e la bacia). 
Duca. NuU’aUro che ciò. (abbraccia Pivoine e la baciai 
Le donne si rivolgono, riconoscono gli uomini e gli 
■ danno uno schiaffo) 

Mar. (a GriUjon) Chi è quoal’uomo ? 

Gri. (con disinvoltura) Giovanni Grilloo. 

Duca Bassonapièrre. 

Gri. Bassonvpièrre t È vero. 

M^r^ (rivolgmdosii) Eh i 

piv,' (riguardando Grillon) Ah! 

/>/ar.c Ebbene, signor duca ? 

.Duca idvanzandosi) Ebbene, marcbnan ? 

■jUar- Che. facevate voi qui? 

£)ucq Ma;., quello ohe facevate voi là! (ironicamente 
. avuicttiàndósi a, Grillon) Sigooc duca di Bassom- 
vi comptacerosie rendermi il mio posto e ri« 
.pròn’d'ervi il vostro ! 
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Gri. Con tatto il cuore... signor duca, riprendetevi il 
vostro nome {fregandosi le mani) che è troppo pe- 
sante a portarsi... io conserverò quello di mio p;ulre... 
{andando da Pivoine) Giovanni Grillon per .servirli. 

Mar. .Maio credeva di esseeo eoo voi, signor duca, come 
nvr iene... 

Duca Che io abbia ripre.sn il mio rango ? per andare 
con più decenza ove crederanno mandarmi a pagare i 
miei debiti... all’amore ... o alla Bastiglia... 

Gri. [tendendogli l'ordine) L’uffnre è in regola, monsi- 
gnore, eccovi la qujtanza. 

Duca L'ordine d’arresto? {lo presenta alla marchesa) 
io vi ho consacrata tutta la mia vita, o marchesa, de- 
cideto del mio^ dostino. 

Gri, {gettandosi ai piedi di Pivqin,e con dignil.llccmica) 
to li ho dedicata l' intiera mia vita, o Pivoine, perdo- 
no al tuo. futuro sposo mite i torti che non ha avoto ... 

Piv, {guardando la marchesa Ebbene, qna.lrina, che si 
deve fare? 

Sfar. {laccfan4o (’oKiyac) Perdonare.... le donne seno 
troppo buop.q. 

Piv {stendendo la mano a Grillon} Dunque perdonla* 
wo! Le donne sono troppa... 

Gri. {vivamenfe} Troppo buone,, {kacia.ttdole ia mano) 
Lo ha detto la signora marchesa ! 
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FA-BISOGNO 



Costumi francesi del secolo di Luigi XIV. 

t 

ATTO UNICO. 

Camera d' osteria — porta in fondo , una a 
sinistra^ una sul davanti — finestra^ biiffet, 
seggiolone , tavola rustica — bottiglie , 6ic- 
chieri^ ecc. — rumore di carrozza — va- 
ligia — biglietto — chiave — borse con 
monete — dispaccio — fornimenti da ca- 
vallo € frusta — colla scena XII a poco 
a poco si fa notte — le ore suonano mez- 
zanotte.' 
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-_^II Momenlo della puaixMDe. 

piccola Laureila 
, . ^11 Bacio. 

*'^Giovanna e GioTanuina. 

„^II re dei Frontini. 

^^(Jna buona riputazione. 

3 [I Marito in campagna. 

4 Una moglie di quarant’anni 
g5 II Campanaro di Londra. 

6 B airice di Tenda. 

-sii buon successo. 

'(Il maggiore Gravachon. 

Guardaboschi 
: ?T.i cedo mia moglie. 

9 Alifaz , ovvero Un bravo Ir- 
landese. 

0 II Crociato e Teresa. 

1 La Signora di San Trofoi. 
i Luigi XI. 

3 La Contessa di Monrose. 

4 Lady Seymour. 

AManelta de' Peregalli. 

morte di Socrate. 

5 La donna di Cagliari. 

^ L' Egoismo. 

3 Gli Studenti. 
igyDon Cesare di Bazan. 

^ La prova generale del ballo 
Dopo ventisette anni. 

I./ Usa grande attrice. 

/ I due Cesari. 

2*La torre d’ Ispahan. - 
I I due mandai' d'arresto 



l-.lUn tutore a venl'anni. 

^ jll capitano Roland. 

85 Michelangiolo da Caravaggio 

86 Cajo Mario. — 

87 La figlia di Figaro. 

88 Noénii . ovvero La mia Sposa 
e i miei debiti. 

89 Un sogno fieU'ambizione. 

90 II genero d’un milionario. 

( I dilettanti filodrammatici alla 
prova d'un dramma. 

L'uomo allegro il ciel I' ajuta 
92 Maria Giovanna. 

93 Una fortuna in prigiooa 
- , jL'interdizione. 

"^Jll figlio del mistero. 

95 II turco e la ballerina. 

96 Madamigella de la Faille 
97 II Tintorello e sua figlia 
98 Ginevra Arnaldi. 

99 Lo stordito. 

"''^(11 mio vicino d'omnibus 
101 II conte Giuliani oìl castello 
maladetlo. 

102 La figlia del reggente 
103 Beaumarcbais. 

104 11 figlio di GromwelU 
105 La Bella e la Bestia 
.»„^L'ex Giovane. 
lUO^Due figlie da maritare 
107 II Bastardo brettone. 

108 Le Buine di Vaudemont 



SERIE 

19 Scaceo-Matto, ovvero alla bar- 
ba di tutti. 

10 Hao-Allan, o un Gentiluomo 
Scozzese. 

1 1 La Madre di famiglia a 18 an- 
ni. — Il Gomicomane, o Com- 
media , Trairedia e Parsa. 

12 La Duchessa di Ghateaurouz. 

13 I due proscritti. — La figlia 
di Domenico. 

14 L' Ebrea di Costantina. 

15 Tre Re e tre Dame. 

16 ll> Capitano Carlotta. 

17 Un Vagabondo e la sua fa- 
miglia. 

18 I Misteri del Carnevale. 

19 Simone Rigoni. 

10 Stefano, o il tiglio del prosorilta 

11 Iolanda, regina di Cipro. 



TERZA. 

122 II Cenciajuolo di Parigi. 

123 Le Orfanelle di Anversa 

124 Sono tutti alla fpta da ballo 

125 Madamigella di iVavarro. — La 
villeggiatura delsigoor barone. 

126 Un modello delle suocere. 

127 La Monvicini. 

128 II Cittadino di Gand. 

129 Maria Michon. — Funerali e 
Danze. 

130 StifelliusI 

131 La Provincia e la Capitale. 

132 La Giornata del corrisponden- 
te teatrale. 

133 11 Marito anonimo. 

134 I racconti della Regina d 

Navarra. ^ 

135 Dio non paga il sabato, 

136 II conte Hermann. 



Digiti -id by Google 



137 Non loccate la Rpj^ini. 

1 3H Paelioocio. 

139 Giiilina , o il BenefaUore e 
I* Liif;rala. 

140 Camoens. I 

I4t Dna Baltazlia di Donne 
142 Un Vero An)ieo. 

Un Patio d' amore. 

1 41 L' Ave Maria. 

145 Claudia. 

146 II Diavolo. 

147 Madamizella di La Seizlière- 

148 II ae Zretario e la moglie. i 

149 Dantès il M arinajo. I 

1 Bit 11 Conte di Monte Cristo. 

QUARTA 



151 II Conte di Uorcerf e il Coni 
di Monte Cristo. 

152 II Conte di Villefort e il Coni 
di Monte Cristo. 

1 53 Antonietta Camicia 

154 Nobiltà e Miseria. 

155 Un Zolfanello, eoe. — Dui 
tempesta, ecc. 

156 Diana 

157 La signora delle camelie 

158 Amleto 

159 Adriana Aecoavrenr. 

160 La Mendicante. 

161 Molière. 

162 Tartufo. 

* 

SERIE. 



163 Benrennto Cellini 

164 Angela. 

165 Non tagliarla corda aH'appic- 
cato; — Libro IH capitole l. 

166 Berta la Fiamminga. 

t67 Innamora mia moglie! — La 
Camera Rossa 
1 68 Bianca e Bianchina 
169 La coda del diavolo 
1 70 Riccardo III 
1 7 I Mia Madre ! 1 
172 Riodella 
1 73 Lo no T omaso 
174 Soflìatemi nell’ occhio — Ur 
signore permaloso. 

1 75 Ser Nicola 
1 76 Sullivan 

1 77 Clara Jackson . . 

1 78 Onore e danaro 
4 79 Gabriella 

180 Andrea del Sarto 

181 Sloggialo da jeri — Un ma- 
rito nell' imbarazzo 

1 82 Lady Tariuffo 

1 83 Daniele il tamburo 

184 La tavola sè-movente — In- 
diana e Garlomagiio 

185 La Camera Rossa 
136 Una febbre ardente 

187 Corneillu e Rotrou Uno 

schialfo non è mai perduto 

188 Lord Byron 

189 Si domanda un precettore 

190 Un voto 

191 Dietro alle scene 

192 L’Alchimista 

— I numeri indi 



193 II vecchio caporale 

^94 II castello dei tigli 

195 La pastorella delle Alpi 

196 IdueSans-Culottes — 11 cem- 
balo di Berta 

197 I.e donne di marmo 

198 Torquato Tasso 

199 Elisa o la fuga degli schiavi 

200 Tommaso o il piantatore e Io 
schi.Tvo 

201 II vetturale del Moncenisio 

202 Un ludro del secolo XVIH 

203 11 cachemire verde — 11 mer- 
cante di giuocaioli • 

204 L’uomo che corre dietro alle 
donne — Un dente all’ epoca 
di Luigi XV 

205 Fra Tranquillo 

206 L’nsioo morto 

207 L’attrice ebrea 



i coll’ * sono esauriti. 

i 



